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PARTE I

L’integrazione scolastica degli alunni con disabilità. 

Il nuovo scenario

PREMESSA

Gli sforzi compiuti dai dirigenti ed esperti del Miur, d’intesa con le Associazioni delle persone con disabilità, per migliorare il processo di integrazione scolastica dei soggetti diversamente abili sono stati notevoli. Le recenti Linee Guida per l’Integrazione Scolastica degli Alunni con Disabilità
 offrono una serie di direttive che hanno come scopo principale la ricerca di alcune possibili soluzioni ai problemi emersi in materia di integrazione in questi anni di passaggio e trasformazione del sistema di istruzione e formazione nazionale.


L’integrazione degli alunni con disabilità, punto fermo della tradizione pedagogica della scuola italiana, è diventato un processo ormai irreversibile, che rappresenta un percorso e un’occasione di crescita tanto per gli alunni diversamente abili quanto per gli alunni normodotati. La scelta della scuola italiana, in tale prospettiva, è stata coraggiosa. L’apertura delle classi “normali”, affinchè diventino di fatto e per tutti classi “comuni”, se da un lato anticipa quanto stabilito dalla Convenzione ONU per i diritti delle persone con disabilità, dall’altro individua proprio nel sistema di relazioni che tali classi favoriscono il luogo e l’occasione privilegiata di sviluppo e maturazione della persona.


La scuola è una comunità educante, che accoglie ogni alunno nello sforzo quotidiano di costruire condizioni relazionali e situazioni pedagogiche tali da consentire il massimo sviluppo della persona. Una scuola, quindi, che aiuta a crescere favorendo l’acquisizione di conoscenze, competenze, abilità, autonomia, mediante interventi specifici finalizzati al raggiungimento dell’istruzione e della socializzazione. Il tutto, naturalmente, nel pieno rispetto delle capacità di ogni singolo alunno.


Le istituzioni scolastiche, secondo i principi sanciti dalla Costituzione ed alla luce della Legge 59/1997 e del D.P.R. 275/1999, promuovono il diritto allo studio, predispongono le condizioni e realizzano le attività utili al raggiungimento del successo formativo di tutti gli studenti. 


Il concetto tradizionale di “disabilità”, focalizzato solamente sul deficit della persona, risulta ormai superato. Infatti, sia la Convezione ONU per i diritti delle persone con disabilità, sia l’ICF – International Classification of Functioning, Disability and Health (“Classificazione Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute”), concordano nel riconoscere la disabilità come determinata dall’interazione tra il deficit di funzionamento della persona e il contesto sociale (“modello sociale della disabilità”). La persona non va considerata soltanto dal punto di vista “sanitario”, ma nella sua globalità e complessità, come insieme di potenzialità e risorse, la cui espressione è fortemente condizionata dal contesto in cui vive e opera
. 


In questa nuova prospettiva la scuola è chiamata ad attivarsi per definire il grado della “Qualità della Vita” delle persone con disabilità attraverso l’individuazione di problematiche e proposte di intervento per una effettiva ed efficace integrazione che coinvolga in modo attivo tutti i soggetti interessati (personale della scuola, Enti Locali, ASL, famiglie).

LINEE ESSENZIALI 

PER L’INTEGRAZIONE DEGLI ALUNNI CON DISABILITÀ

L’integrazione scolastica, affinché sia sostanziale e non formale, richiede una vigorosa leadership gestionale e relazionale da parte del Dirigente Scolastico e una attiva collaborazione di tutto il personale della scuola. 


Ai fini della piena integrazione scolastica e sociale degli alunni con disabilità, si riconosce nella figura del Dirigente Scolastico il garante dell’Offerta Formativa progettata e attuata dal nostro Istituto.

In tale prospettiva, per la realizzazione delle attività concernenti l’integrazione scolastica, il Dirigente Scolastico:

· Valorizza progetti che attivano strategie orientate a potenziare il processo di inclusione;

· Guida e coordina le azioni/iniziative/attività connesse con le procedure previste dalle norme di riferimento: presidenza del G.L.H. d’Istituto, formazione delle classi, utilizzazione degli insegnanti per le attività di sostegno;

· Indirizza l’operato dei singoli consigli di classe affinché promuovano e sviluppino le occasioni di apprendimento, favoriscano la partecipazione alle attività scolastiche e collaborino alla stesura del P.E.I.;

· Coinvolge attivamente le famiglie e garantisce la loro partecipazione durante l’elaborazione del P.E.I.;

· Cura il raccordo con le diverse realtà territoriali;

· Attiva specifiche azioni di orientamento per assicurare continuità nella “presa in carico” del soggetto da parte della scuola successiva;

· Intraprende le iniziative necessarie per individuare e rimuovere eventuali barriere architettoniche e/o senso-percettive.


L’attività del Dirigente scolastico, in materia di integrazione scolastica degli alunni con disabilità, si concretizza anche mediante l’istituzione del G.L.H. d’Istituto (Gruppo di Lavoro per l’Handicap), al quale sono affidati i seguenti compiti: 

· Analisi della situazione complessiva nell’ambito della scuola (numero di alunni con disabilità, tipologia degli handicap, classi coinvolte);

· Analisi delle risorse, sia umane sia finanziarie, a disposizione dell’Istituto;

· Formulazione di una proposta di calendario per gli incontri dei gruppi tecnici;

· Verifica periodica degli interventi.


Per far fronte all’esigenza di integrazione dell’alunno diversamente abile, il Gruppo di Lavoro per l’Handicap, sulla base dell’esperienza maturata nel corso degli anni e delle indicazioni contenute nelle Linee Guida per l’Integrazione Scolastica degli Alunni con Disabilità, intende innalzare il livello qualitativo degli interventi formativi ed educativi attraverso un piano di lavoro che possa agevolare ed allo stesso tempo monitorare il percorso reale dell’integrazione socio-scolastica. 


Il Gruppo di Lavoro, pur nel rispetto delle variabili connesse con l’individualità di ciascun caso, ritiene opportuno fissare un iter metodologico-didattico comune che sia il più omogeneo possibile, fornendo e indicando condizioni e modalità attuative, materiali e azioni atte a garantire un’attività educativa e didattica proficua e adeguata alla situazione. 


A tale proposito, il G.L.H. fornisce agli insegnanti specializzati le seguenti indicazioni operative:

a) Ricognizione del tipo di handicap di cui è portatore l’alunno;
b) Acquisizione dei dati attraverso lo studio del “corredo documentario” dell’alunno: Diagnosi Clinica; Diagnosi Funzionale; Profilo Dinamico Funzionale; P.E.I. elaborato nell’anno precedente; Relazione Finale elaborata nell’anno precedente;

c) Rilevazione della situazione di partenza;

d) Elaborazione del Piano Educativo Individualizzato e del Profilo Dinamico Funzionale.


Il punto di partenza dell’attività progettuale è quindi rappresentato dalla rilevazione della situazione di partenza dell’alunno effettuata attraverso l’osservazione sistematica delle abilità e delle potenzialità, oltre che dei deficit. A tale riguardo, l’insegnante di sostegno si doterà di materiali strutturati ad hoc e di strategie ed interventi concordati con gli insegnanti curricolari nell’ottica della piena collaborazione. In ogni caso, ad una prima indagine potranno sempre seguire ulteriori osservazioni aggiuntive e/o integrative, qualora se ne ravvisi la necessità, soprattutto per gli alunni inseriti nella classi prime, la cui analisi della situazione di partenza presenta maggiori difficoltà e richiede tempi più lunghi. 


Al fine di rendere più efficace l’attività di sostegno in questa prima fase osservativo-ricognitiva, si ritiene opportuno procedere nel seguente modo: 

· Esaminare la documentazione pervenuta dalla A.S.L. di competenza (Diagnosi Funzionale) e dalla Scuola o Classe di provenienza (Fascicolo Personale; Profilo Dinamico Funzionale; Piano Educativo Individualizzato);

· Utilizzare una “griglia di osservazione” da integrare eventualmente con annotazioni libere sui comportamenti e sulle abilità nelle varie situazioni (all’interno del gruppo classe, in presenza dell’insegnante di sostegno, nelle attività individuali, ecc.);

· Prendere contatto con gli insegnanti della Scuola o Classe di provenienza, con i genitori, con l’Èquipe Socio-Psico-Pedagogica, con i referenti dei centri socio-assistenziali specializzati eventualmente frequentati dall’alunno.


Le informazioni raccolte, riunite e coordinate nel registro personale dell’insegnante di sostegno, saranno poi elemento di base, assieme alle risultanze della Diagnosi Funzionale, per la stesura della programmazione educativo-didattica individualizzata, del Profilo Dinamico Funzionale e del Piano Educativo Individualizzato. 


Il Profilo Dinamico Funzionale (P.D.F.) e il Piano Educativo Individualizzato (P.E.I.) restano di fatto gli strumenti essenziali attraverso i quali si esercita il diritto all’istruzione e all’educazione dell’alunno con disabilità. Da ciò il rilievo che assume la realizzazione di tali documenti, effettuata mediante il coinvolgimento dell’istituzione scolastica, degli enti pubblici che hanno come finalità la cura della persona e la gestione dei servizi sociali e, naturalmente, delle famiglie. 


Una serie di adempimenti previsti dalla legge, infatti, riconosce la partecipazione delle famiglie degli alunni con disabilità al processo di integrazione (L. 104/92, art. 12). La Legge del 5 febbraio 1992, n. 104, che rappresenta il punto di riferimento sostanziale in materia di integrazione scolastica e sociale delle persone con disabilità, enfatizza l’atteggiamento di “cura educativa” nei confronti degli alunni diversamente abili che si realizza attraverso un percorso formativo alla cui individuazione e condivisione partecipano più soggetti istituzionali, in primis scuola e famiglia. 

INDICAZIONI MINISTERIALI PER UN ADEGUATO SVOLGIMENTO 

DEL PERCORSO SCOLASTICO DELL’ALUNNO CON DISABILITÀ
Nella scelta del percorso scolastico più idoneo per l’alunno con disabilità bisogna partire da due considerazioni di fondo:

· L’idea che si ha dell’alunno: l’analisi delle sue reali capacità.

· L’alunno nel suo cammino di integrazione scolastica e sociale: è o sarà in grado di spendere in modo autonomo le competenze acquisite nel triennio?


Si possono seguire due percorsi scolastici:

a) una programmazione globalmente riconducibile agli obiettivi minimi previsti dai programmi ministeriali;

b) una programmazione differenziata.

a) PRIMO PERCORSO: Programmazione riconducibile agli obiettivi minimi previsti dai programmi ministeriali, o comunque ad essi globalmente corrispondenti (O.M. n. 90 del 21/05/2001, art. 15, comma 3).

Per gli studenti che seguono obiettivi riconducibili ai programmi ministeriali è possibile prevedere:

· un programma minimo con la ricerca dei contenuti essenziali delle discipline;
· un programma equipollente con la riduzione parziale e/o sostituzione dei contenuti, ricercando la medesima valenza formativa (D.L.vo 297/1994, art. 318).

Sia per le verifiche che vengono effettuate durante l’anno scolastico, sia per le prove che vengono effettuate in sede di esame, possono essere predisposte prove equipollenti, che verifichino il livello di preparazione raggiunto e le abilità sviluppate al termine del percorso di studio.


Le prove equipollenti possono essere effettuate con l’ausilio di mezzi diversi o con modalità diverse:

· MEZZI DIVERSI: le prove possono essere, ad esempio, svolte con l’ausilio di apparecchiature informatiche;
· MODALITÀ DIVERSE: il Consiglio di Classe può predisporre prove utilizzando modalità diverse (ad esempio questionari a diversa tipologia di item: risposta multipla, Vero/Falso, ecc.).

Gli alunni possono usufruire di tempi più lunghi nelle prove scritte (dell’O.M. n. 90 del 21/05/2001, art. 15, comma 9; D.L.vo n. 297/94, art. 318, comma 3). 


Gli assistenti dell’autonomia e comunicazione possono essere presenti durante lo svolgimento solo come “facilitatori” della comunicazione (D.M. 25 maggio 95, n. 170). 


Gli alunni partecipano a pieno titolo agli esami di licenza e acquisiscono il titolo di Studio. 

b) SECONDO PERCORSO: Programmazione differenziata in vista di obiettivi didattici formativi non riconducibili ai programmi ministeriali.

Questo percorso richiede necessariamente il consenso della famiglia (O.M. n. 90 del 21/05/2001, art. 15, comma 5). Il Consiglio di Classe, infatti, deve dare immediata comunicazione per iscritto alla famiglia, fissando un termine per manifestare un formale assenso. In caso di mancata risposta, si intende accettata dalla famiglia la valutazione differenziata; in caso di diniego scritto, invece, l’alunno deve seguire la programmazione di classe. 


La programmazione differenziata consiste in un piano di lavoro personalizzato per l’alunno, stilato sulla base del P.E.I. da ogni docente del Consiglio di Classe per ogni singola materia. 

Gli alunni vengono valutati con voti decimali, che sono relativi unicamente al P.E.I. ed hanno valore legale solo ai fini della prosecuzione degli studi. 


Per gli alunni che seguono un P.E.I. differenziato, ai voti riportati nello scrutinio finale e ai punteggi assegnati in esito agli esami si aggiunge, nelle certificazioni rilasciate, l’indicazione che la votazione è riferita al P.E.I. e non ai programmi ministeriali (O.M. 90 del 21/05/2001, art. 15, comma 6).

VALUTAZIONE DELL’ALUNNO CON DISABILITÀ 

La valutazione dell’alunno, al di là di ogni discorso relativo a “soggettività” ed “oggettività”, deve essere innanzitutto “educativa”, aperta e disponibile all’ascolto e al dialogo, testimonianza privata e pubblica di valori, condivisione empatica di esperienze, problemi e scelte, significatività del proprio ruolo di adulti e di insegnanti. Conoscenze e competenze professionali diventano, in tale prospettiva, le occasioni che consentono di leggere al meglio i bisogni e i disagi dei preadolescenti in difficoltà e di intervenire prima che si trasformino in malesseri conclamati, disadattamenti e etichette. 


Il punto di forza in questa strategia è rappresentato dal coinvolgimento delle famiglie: i genitori, infatti, sono chiamati in prima persona a confrontarsi non solo con gli eventi scolastici dei figli, ma anche e soprattutto con l’evoluzione della loro personalità. Laddove tale coinvolgimento venisse a mancare, la scuola stessa è chiamata ad affrontare questo punto di debolezza, utilizzando tutte le risorse a propria disposizione, a cui si aggiungono quelle delle istituzioni della società civile presenti sul territorio, per realizzare elementi concreti per progettare, attuare correttamente e verificare interventi educativi e didattici mirati. 


La valutazione delle abilità di base sarà effettuata seguendo una “griglia di osservazione” per la cui compilazione si porranno in essere attività di osservazione sistematica. 


La “griglia di osservazione” è utile per stabilire i livelli di partenza nelle varie abilità e risulta una guida sistematica per una valutazione esaustiva ed oggettiva. Essa fa oggetto di analisi tutta la personalità del soggetto cogliendone, nella loro interdipendenza, i diversi settori e per ciascuno di questi le molteplici componenti. 

La valutazione delle abilità con la “griglia di osservazione” va eseguita in tre momenti: 

· all’inizio dell’anno scolastico per valutare la situazione di partenza allo scopo di poter elaborare la programmazione e i progetti didattici più idonei per i soggetti diversamente abili;

· al termine del primo quadrimestre per verificare e valutare il raggiungimento degli obiettivi al fine di poter effettuare interventi adeguati, rapidi e puntuali;

· alla conclusione dell’anno scolastico per verificare i progressi compiuti rispetto alla situazione iniziale.


La valutazione va effettuata in decimi e rapportata al P.E.I., che rappresenta il punto di riferimento costante dell’attività educativa; essa, pertanto, va considerata come valutazione dei processi formativi e non solo come valutazione della performance scolastica
. È essenziale, nel progetto di lavoro con il soggetto diversamente abile, che vengano considerate le capacità dell’alunno più che le difficoltà presenti per valorizzarne le potenzialità. A tale proposito si ritiene opportuno, previo accordo con i docenti curricolari e in relazione alla singolarità del caso, declinare i criteri di valutazione in base ai bisogni e agli obiettivi prefissati per il soggetto. In questa prospettiva il P.E.I., affinché sia strumento concreto ed efficace di integrazione scolastica e sociale, potrà subire modifiche anche in itinere per renderlo più rispondente ad eventuali nuovi bisogni ed emergenze rilevate. 

ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO:

DOCENTE DI SOSTEGNO/ÈQUIPE PEDAGOGICA
L’obiettivo fondamentale della Legge 104/92, in ambito scolastico, è lo sviluppo degli apprendimenti mediante la comunicazione, la socializzazione e la relazione interpersonale
. A tale riguardo, la Scuola “G. Garibaldi” si propone di portare la persona diversamente abile al pieno sviluppo delle proprie potenzialità, articolando l’attività di insegnamento secondo le modalità più idonee per il raggiungimento del successo formativo. 


Ad inizio anno scolastico tutto il personale docente, curricolare e per le attività di sostegno, è impegnato nella programmazione educativa e didattica, che definisce gli obiettivi di apprendimento per gli alunni con disabilità in correlazione con quelli previsti per l’intera classe. Gli obiettivi saranno raggiungibili mediante la collaborazione e il coordinamento di tutte le componenti in questione nonché attraverso una puntuale pianificazione degli interventi educativi, formativi e riabilitativi, così come previsti nella programmazione educativo-didattica individualizzata. 


L’insegnamento di sostegno verrà impostato tenendo conto delle attività della classe e delle esigenze dell’alunno diversamente abile secondo un quadro orario che conterrà le indicazioni delle ore in cui interviene l’insegnante specializzato e delle modalità di intervento (rapporto individuale, a piccoli gruppi, compresenza, ecc.). Tale quadro orario, per essere strumento di programmazione e di lavoro efficace, sarà vincolante, ma al tempo stesso avrà la caratteristica della flessibilità, per cui potrà essere modificato ogni qualvolta se ne ravvisi la necessità educativo-didattica (per esempio per effettuare particolari attività che occupino periodi di tempo limitati, per esigenze dell’alunno diversamente abile o del gruppo classe, per consentire la realizzazione di attività di laboratorio, attività interdisciplinari, attività a classi aperte, ecc.).


L’attività del sostegno si realizzerà mediante: 

a) l’individuazione dell’insegnamento e dell’apprendimento nella classe;

b) l’organizzazione di appositi spazi di attività di lavoro in gruppi di livello, classi aperte orizzontali e verticali, ove possibile.

Spazi di lavoro

Classe, palestra, laboratori, angoli strutturati, ambiente esterno (uscite didattiche). 

Attività progettate

Le attività progettate (recupero didattico, attività di sviluppo, ecc.) sono strettamente relazionate al soggetto, considerato in rapporto alle attività di classe.

Interventi individualizzati

All’interno di ogni quadro disciplinare si prevede un apposito spazio destinato all’indicazione degli interventi individualizzati attuati, affinché tutti gli alunni e non solo quelli con problemi di apprendimento possano seguire itinerari didattici personalizzati ed adeguati quanto a metodologia, tempi, supporti e qualità delle esperienze educative. Tali interventi possono caratterizzarsi in attività di recupero, di consolidamento, di sviluppo, di potenziamento. Non si tratta soltanto di progettare attività aggiuntive o integrative a quelle curricolari (comunque da ricondurre ad un progetto didattico unitario), ma di incidere positivamente sulle condizioni che possono favorire e facilitare processi di apprendimento adeguati per tutti gli alunni. 

Motivazioni delle attività e scelte operative conseguenti

Gli interventi didattici ed educativi per l’alunno con disabilità riguarderanno: 

 la promozione delle capacità comunicative

· spazio dato ai linguaggi non verbali

 l’accentuazione del processo di passaggio dal concreto (materiali oggetti, vissuti) all’astratto 

· attività di manipolazione per giungere alla fase grafica

 l’accrescimento dei ritmi di attenzione e dell’adeguamento alla realtà 

· promozione dell’impegno continuato di lavoro

 lo sviluppo del processo di socializzazione, al fine di favorire l’integrazione e la “presa in carico” da parte del gruppo 

· giochi ed attività di gruppo

 la possibilità di inserimento nell’ambito del lavoro di gruppo

· attività in cui sia possibile strutturare uno spazio di lavoro adeguato ai bisogni dell’alunno (dècoupage, laboratorio musicale, ecc.)

 per gli alunni in cui è più accentuata l’aggressività, il passaggio all’attività 

· giochi di adeguamento alle regole stabilite 

· attività di scarico dell’aggressività tramite giochi manipolativi con creta, cartapesta, pittura, ecc.
 l’affinamento della relazione con l’altro 

· linguaggio non verbale: drammatizzazione, psicomotricità, ecc.

 l’accentuazione dei ritmi attentivi e di memorizzazione 

· giochi con sussidi didattici

· utilizzo di software

 il rispetto dei bisogni dell’alunno

· spazio adeguato alle personalità mediante l’attivazione delle molteplici attività espressive

Tempi tecnici e indicazione sintetica delle attività relative al sostegno

La progettazione e l’attuazione di interventi educativi e didattici per una concreta integrazione scolastica e sociale dell’alunno con disabilità richiede la collaborazione di tutte le istituzioni presenti sul territorio (scuola, Enti Locali, ASL, famiglia). Si tratta di un’attività complessa che, nell’ottica della corresponsabilità educativa, va effettuata attraverso incontri/confronti tra i diversi soggetti coinvolti nel processo di integrazione. 


A titolo indicativo, si prospettano i tempi tecnici per la convocazione delle riunioni afferenti all’area Handicap e le competenze delle Èquipe Pedagogiche.


Ottobre: 

· Costituzione del Gruppo di Lavoro composto dal Dirigente Scolastico, da uno o più insegnanti, da membri dell’Èquipe specialistica della ASL competente per il territorio, da un esperto dei problemi degli alunni portatori di handicap, da un rappresentante del servizio sociale, dai rappresentanti dei genitori degli alunni disabili, secondo quanto previsto dalla C.M. 262 del 22/09/89, la legge 104/92, la C.M. 122 del 11/04/94;

· Riunione programmatica del Gruppo H in concomitanza con le riunioni dipartimentali; iniziative di accoglienza degli alunni diversamente abili.


Novembre: 

· Convocazione dell’Èquipe Pedagogica con la presenza dei genitori per la stesura del P.E.I. ed eventuale aggiornamento del P.D.F. In tali riunioni la trattazione del punto all’o.d.g. relativo alla formulazione del P.E.I. e/o P.D.F. avrà la precedenza sugli altri. 


Febbraio:

· Iniziative di continuità e orientamento. Incontro con i docenti della scuola primaria e delle scuole secondarie di secondo grado in collaborazione con la F.O. dell’ area specifica.

Maggio: 

· Stesura della Relazione Finale.

INIZIATIVE DI ACCOGLIENZA, CONTINUITÀ E ORIENTAMENTO

Nell’ottica della continuità e dell’accoglienza sono previsti momenti di collaborazione e di incontro tra Scuola Primaria e Scuola Secondaria di I° Grado. Nel corso dell’anno scolastico, infatti, si prenderanno contatti con i docenti della Scuola Primaria ai fini di rendere il più armonico possibile l’ingresso degli alunni nella Scuola Secondaria; sarà, inoltre, possibile effettuare presso il nostro Istituto visite e incontri tesi a favorire lo scambio delle informazioni, il confronto di metodi e strategie, la conoscenza da parte degli alunni del nuovo ambiente, degli operatori e degli insegnanti. 


Al momento dell’Accoglienza sarà premura dei docenti di classe, in collaborazione con il docente di sostegno, predisporre attività gestite, iniziative di tutoring da parte dei compagni di classe, attività che promuovano l’integrazione del gruppo classe. 


Per quanto riguarda, invece, l’Orientamento, momento chiave del progetto di vita dell’alunno, un contributo importante all’orientamento dei diversamente abili è dato dal Progetto d’Istituto, che ha come obiettivo quello di individuare – in modo sinergico tra alunno, famiglia, docenti di scuola media inferiore e superiore, operatori ed educatori – il percorso scolastico più idoneo nella prospettiva della piena integrazione sociale e di un effettivo avvicinamento al mondo del lavoro. A tale proposito, il Gruppo H collabora col Consiglio di Classe nel prospettare alcune ipotesi orientative per il prosieguo dell’iter scolastico degli alunni e partecipa attivamente agli incontri, presentando i vari casi ed esponendo le problematiche connesse. 


Tale attività si propone le seguenti finalità:

· Orientare gli alunni diversamente abili rispetto alle opportunità offerte dal contesto di riferimento sia a livello scolastico sia a livello professionale;

· Favorire lo sviluppo di abilità cognitive;

· Permettere la crescita ed il consolidamento delle potenzialità della persona con disabilità in termini di autonomia e di relazioni.

COMPETENZE E ATTIVITÀ DEL DOCENTE 

SPECIALIZZATO SUL SOSTEGNO

La figura del docente specializzato sul sostegno è resa indispensabile dalla presenza dell’alunno diversamente abile ed è diritto del soggetto usufruire pienamente della sua assistenza
. Si auspica, pertanto, che al docente di sostegno non si affidi sia l’alunno sia la classe, salvo particolari esigenze dell’organizzazione interna dell’Istituto. 


La presenza dell'insegnante di sostegno si concreta attraverso la sua funzione di coordinamento della rete delle attività previste per l'effettivo raggiungimento dell'integrazione. 


In tale prospettiva, il docente specializzato sul sostegno:

· Accoglie l’alunno diversamente abile;

· Analizza la situazione di partenza;

· Prepara ed informa il gruppo classe sulle problematiche relative all’handicap specifico;

· Inserisce l’alunno diversamente abile nei progetti di classe, secondo modalità e strategie adeguate alla tipologia dell’handicap;

· Individua le aree fondamentali del curricolo;

· Stabilisce gli obiettivi:

· Potenziare le abilità attentive;

· Perfezionare le condotte motorie;

· Accrescere l’autostima; 

· Sviluppare le abilità cognitive (attività rivolta alla produzione comunicativa, verbale e/o “alternativa”; lettura e scrittura funzionale; matematica funzionale, ecc.);

· Far acquisire una autonomia personale che renda l’alunno in grado di gestire indipendentemente il maggior numero possibile di ambienti e la possibilità di integrazione sociale;

· Sviluppare e potenziare le abilità sociali per l’acquisizione di comportamenti socialmente accettabili.

· Produce verifiche in itinere, orali e scritte;

· Produce la verifica sommativa.


L’integrazione scolastica si realizza nella sua concretezza quando si effettuano esperienze e si attivano apprendimenti insieme agli altri, condividendone obiettivi e strategie di lavoro; essa, pertanto, non può essere lasciata al caso o all’iniziativa degli insegnanti di sostegno, che operano come organi separati dal contesto della classe e della comunità educante. Si ribadisce quindi il dovere di eliminare l’atteggiamento di delega nei confronti dell’insegnante specializzato, il quale risulta a tutti gli effetti contitolare, assieme ai docenti curricolari, dell’azione formativa rivolta sia all’alunno disabile sia all’intera classe, in tutti i suoi momenti progettuali, attuativi e valutativi. 


Si ricorda, infine, che il docente di sostegno partecipa a pieno titolo alle operazioni di valutazione periodica e finale degli alunni della classe con diritto di voto. A tale proposito allegherà al proprio registro l’elenco recante i nomi di tutti gli alunni della classe di cui è contitolare
. 

ORGANIZZAZIONE DELL’ ATTIVITÀ DI TIROCINIO 

PER LA SPECIALIZZAZIONE NELL’ATTIVITÀ DI SOSTEGNO
La Scuola Secondaria di I° Grado “G. Garibaldi” ha stipulato una convenzione per le attività di tirocinio didattico con la S.S.I.S. – PUGLIA (Scuola Interateneo di Specializzazione per la Formazione degli Insegnanti della Scuola Secondaria) per consentire la specializzazione nell’attività di sostegno. 


La figura del tirocinante costituisce un diverso e nuovo soggetto cui si rivolge l’offerta formativa dell’Istituzione Scolastica, un’offerta differente e qualificata dal punto di vista culturale, che prevede per la stessa scuola una retroazione particolarmente utile in forma di autovalutazione.


Per i docenti in formazione gli obiettivi saranno:

· riflessione sugli orientamenti della propria scelta professionale;

· conoscenza dell’ambiente di lavoro: strutture, servizi, organizzazione, programmazione educativa, progetti;

· attività didattica;

· progettazione;

· azione coordinata in compresenza con il docente accogliente;

· azione autonoma in classe;

· collaborazione alla verifica e valutazione;

· individuazione ed esplicitazione dei bisogni formativi e pratica del “mestiere” dell’insegnante.


Per l’Istituzione Scolastica:

· controllo e validazione, da un punto di vista esterno, del processo didattico;

· collaborazione con l’Università, la SSIS, i Laboratori disciplinari in funzione dell’aggiornamento dei docenti;

· opportunità di autonoma ricerca didattica, sperimentazione e innovazione metodologica.


Per favorire la formazione “sul campo” nell’attività di sostegno il Dirigente Scolastico individua un docente della scuola che abbia requisiti e titoli per svolgere funzione di tutor . 


Il docente tutor, nella consapevolezza del proprio ruolo e delle proprie responsabilità, deve:

1. presentare il contesto scolastico al tirocinante;

2. accompagnarlo nel percorso di tirocinio;

3. definire il percorso didattico da sviluppare all’interno delle classi;

4. esplicitare al tirocinante le proprie scelte e finalità del lavoro;

5. rielaborare e valutare l’esperienza.

PARTE II

Attività integranti per gli alunni con disabilità 

e per gli alunni che presentano situazioni 

di ritardo e/o svantaggio
PREMESSA

Le attività proposte in questa seconda parte del Progetto “H” d’Istituto hanno come finalità il miglioramento dell’integrazione scolastica degli alunni con disabilità e degli alunni che presentano situazioni di ritardo e/o svantaggio attraverso la creazione di momenti stimolanti in cui possano realizzarsi occasioni di scambio, di amicizia, di aggregazione. 


I docenti di sostegno offrono la loro disponibilità per l’attivazione di alcuni laboratori, da effettuarsi nel corso delle ore curriculari e compatibilmente coi tempi dettati dalle normali attività scolastiche, e ad utilizzare questo percorso come momento valorizzante per le “diverse normalità”.


Le attività proposte, tutte a carattere laboratoriale, sono le seguenti:

1. Laboratorio di Informatica: “Il mio amico PC”. – Il Laboratorio di Informatica: “Il mio amico PC” si propone di portare l’alunno diversamente abile alla conoscenza delle straordinarie possibilità offerte dal mezzo informatico. La fruizione del computer, infatti, consente di assumere un ruolo attivo nell’apprendimento (capacità di memorizzazione, di interpretazione, di organizzazione delle informazioni), contribuendo alla crescita della motivazione, dell’autostima e delle autonomie di base. 

2. Laboratorio Geo-Storico-Scientifico: “Alla scoperta del tempo”. – Il Laboratorio Geo-Storico-Scientifico: “Alla scoperta del tempo” si propone di far acquisire all’alunno la consapevolezza del trascorrere del tempo e della ciclicità di alcuni eventi. 

3. Laboratorio Espressivo-Creativo: “Coriandoli”. – Il Laboratorio Espressivo-Creativo: “Coriandoli” ha come finalità l’attuazione di attività concrete che offrano agli alunni la possibilità di migliorare le abilità di coordinazione motoria, di acquisire semplici tecniche di manipolazione e di sviluppare la propria creatività. 

4. Laboratorio Espressivo-Creativo per l’Integrazione: “Eco-Arte”. – Il Laboratorio Espressivo-Creativo: “Eco-Arte” intende avvicinare l’alunno ad alcune problematiche ambientali come la raccolta differenziata dei rifiuti e il loro riciclo, promuovendo atteggiamenti educativi corretti e responsabili.
5. Laboratorio di Musica. – Il Laboratorio di Musica si propone di sviluppare l’esperienza corporea, motoria e musicale al fine di una migliore interazione con il mondo circostante.

LABORATORIO DI INFORMATICA: “IL MIO AMICO PC”

Tipologia di Handicap

· Ritardo mentale 

· Disturbi relazionali 

· Difficoltà specifiche di apprendimento 

· Disturbo del linguaggio 

Motivazione

L’insieme delle tecnologie informatiche per gli alunni con ritardo mentale può essere considerato come un utile strumento per: a) favorire i processi di apprendimento nelle diverse discipline; b) favorire l’acquisizione di autonomie di base ; c) contribuire ad accrescere la motivazione e l’autostima (con opportune strategie di intervento).


Per chi ha difficoltà specifiche di apprendimento, soprattutto nei soggetti con difficoltà ad apprendere i fondamenti di letto-scrittura, possono essere utilizzati alcuni software esercitativi molto semplici dal punto di vista sia dei contenuti sia dell’interfaccia. Tra i vari prodotti è opportuno privilegiare quelli che consentono un apprendimento molto graduale e, se possibile, facilmente adattabile ai bisogni specifici dell’alunno. In questa fase possono anche essere utilizzate periferiche hardware particolari che semplificano da un punto di vista cognitivo il processo di scrittura (ad esempio tastiere semplificate).


Una volta superato il primo scoglio dell’apprendimento dei fondamenti strumentali, cioè dei meccanismi di codifica/decodifica della lingua scritta, ed una volta acquisiti certi automatismi di processo, il problema principale che si pone è quello della comprensione del testo per la lettura e della strutturazione articolata del pensiero per la scrittura libera. Anche in questi settori esistono software che propongono (in genere verificano, testano e comunque esercitano) attività specifiche di comprensione/strutturazione del testo; esistono tuttavia anche strumenti che pur non essendo eserciziari specifici possono essere utilizzati come stimoli (guidati e monitorati) al processo di lettura e/o di scrittura. Tutte le attività possono contribuire sia a migliorare la comprensione dei concetti sia a rendere più organica e consequenziale l’esplicitazione scritta del pensiero. Rientrano in questa categoria alcuni strumenti quali semplici ambienti di scrittura che offrono la possibilità di creare testi strutturalmente organizzati ed anche strumenti semplificati per la costruzione di ipermedia.


In taluni casi potrebbe essere utile mettere in atto delle strategie per facilitare il primo approccio al computer. Ad esempio con alcuni accorgimenti si può semplificare l’approccio alla tastiera mettendo in evidenza i tasti che devono essere utilizzati, sia predisponendo elementi di riconoscimento tattili e/o visivi, sia con l’uso di lettere colorate e ingrandite applicate ai normali tasti. Qualora questo approccio non fosse sufficiente, si possono individuare strumenti alternativi, quali tastiere semplificate e programmabili o schermi tattili. L’individuazione della soluzione parte sempre dalle necessità particolari, dalle competenze possedute/potenziali dell’allievo da una parte e dagli obiettivi educativi e dal contesto d’uso dall’altra.

Obiettivi

· Conoscere in modo consapevole le possibilità offerte dallo strumento informatico 

· Conoscere programmi di videoscrittura (Microsoft Word) e semplici software di didattica 

· Utilizzare programmi specifici (Microsoft PowerPoint) per presentazioni e comunicazioni di idee, contenuti, immagini, ecc.

· Utilizzare computer e software specifici per approfondire o recuperare aspetti disciplinari e interdisciplinari

· Sviluppare le capacità sensoriali, la motricità fine e la coordinazione oculo-manuale 

· Offrire agli alunni con disabilità e agli alunni in difficoltà di apprendimento momenti educativi che, attraverso il confronto con la “normalità”, favoriscano la loro crescita, li aiutino a superare le difficoltà motivazionali e ad inserirsi positivamente nel gruppo classe.

Descrizione dell’attività

Le attività saranno centrate sulla comunicazione scritta e orale con l’ausilio di strumenti informatici tradizionali (software didattici) ed eventualmente di strumenti didattici telematici (Internet). Le attività offrono innumerevoli opportunità per attivare abilità e per consolidare capacità legate alle discipline scolastiche interessate e ai diversi aspetti dell’apprendimento. L’utilizzo del mezzo informatico viene impostato tenendo conto che il computer in quanto macchina va innanzitutto conosciuto per quel che riguarda il funzionamento e la gestione.


Attraverso esperienze multimediali si può introdurre una nuova tipologia di apprendimento che si sviluppa attraverso tutte le discipline. Le attività svolte al computer rappresentano il fulcro centrale sul quale far ruotare gli altri linguaggi: verbale, iconico, sonoro, musicale, gestuale. Il linguaggio multimediale diventa il mezzo di montaggio e smontaggio degli altri linguaggi.

Articolazione

Destinatari: Classi con alunni diversamente abili. 

Tempi: L’attività verrà effettuata in orario scolastico per 2 ore settimanali. 

Periodo: Il periodo indicativamente va dalla seconda quindicina di Ottobre all’ultima settimana di Gennaio per un primo gruppo formato da metà classe; da Febbraio a Giugno per il gruppo formato dall’altra metà classe.

Modalità: La classe verrà divisa in due gruppi da 12/13 alunni ciascuno. Un gruppo lavorerà nel laboratorio di informatica per due ore e l’altro gruppo resterà in classe svolgendo attività di laboratorio di recupero, consolidamento, potenziamento.

Valutazione

Il laboratorio avrà carattere prevalentemente operativo. Verranno utilizzati i programmi più diffusi che potranno essere utili alle attività scolastiche degli alunni. La valutazione sarà in itinere e continua durante le lezioni e sommativa alla fine del percorso, ove saranno valutati i lavori prodotti. Ogni alunno registrerà ciò che produce apprendendo su di un floppy disk personale. 

LABORATORIO GEO-STORICO-SCIENTIFICO: 

“ALLA SCOPERTA DEL TEMPO”

Tipologia di Handicap

· Ritardo mentale

· Difficoltà di apprendimento

· Disturbi dell’attenzione

Macro-Competenza

Acquisire la consapevolezza del trascorrere del tempo e riflettere che ciò comporta anche cambiamenti e trasformazioni. 

Motivazione

La tematica scelta per questo laboratorio ha come obiettivo quello di far giungere l’alunno ad interiorizzare il concetto di “tempo” attraverso alcuni passaggi graduali. Riflettere sul trascorrere del tempo è fondamentale e corrisponde al primo gradino per poter acquisire il concetto di “tempo”. Inizialmente si può avviare questa riflessione traendo spunto dalla successione di avvenimenti noti, dalle storie personali degli allievi, dalle attività di uso quotidiano, dall’alternarsi degli eventi che scandiscono il ritmo della giornata scolastica, dal susseguirsi dei giorni della settimana, ecc. Gli alunni stessi saranno invogliati, poi, a rappresentare con dei disegni il trascorrere del proprio tempo.


In un secondo momento, dopo aver preso coscienza della successione, può avvenire il passaggio al concetto di durata che permette di riconoscere e valutare un periodo di tempo durante il quale si svolgono eventi o hanno luogo fenomeni.


Anche in questo caso sarà utile permettere agli alunni stessi, di “sperimentare”, per saperli indirizzare ad una valutazione del tempo che passa.


Infine, il passaggio successivo, che porterà all’acquisizione della consapevolezza del trascorrere del tempo, corrisponderà alla riflessione sul concetto di “tempo vissuto”.

sul tempo offre dunque spunti di vario interesse su argomenti riferibili a tutte le aree disciplinari.

I° LIVELLO

Macro-Competenza
Saper individuare eventi che si ripetono ciclicamente

Obiettivi Formativi

· Acquisire il concetto di successione

· Comprendere le scansioni temporali

· Conoscere ed usare gli strumenti di misurazione oggettiva del tempo

Contenuti

Semina di legumi; osservazione della crescita delle piante; registrazione di eventi atmosferici e realizzazione di un calendario

Indicazioni Metodologiche

Le attività che si suggeriscono per affrontare l’argomento ad un primo livello di difficoltà sono esperienze pratiche che permettono all’alunno di agire in prima persona: sarà dunque di grande utilità far osservare fenomeni ciclici per scandire e misurare il tempo. 
Gli alunni, quindi, saranno guidati a prendere coscienza del trascorrere del tempo attraverso la coltivazione di semi e la registrazione quotidiana delle condizioni atmosferiche. In questo modo, ordinare cronologicamente una serie di eventi che avvengono nel tempo, può avviare alla riflessione sulle scansioni temporali e sui concetti di “giorno, mese ed anno”. E’ fondamentale che tale attività assuma una forte connotazione ludica e cha il lavoro sia ripartito in modo da alternare periodicamente i ruoli.


Esperienze quali la registrazione dei dati metereologici, oltre ad offrire spunti di lavoro interdisciplinare, sono da considerare preparatorie allo studio della storia, sia perché avviano alla riflessione sulle nozioni temporali, sia perché possono servire ad introdurre o a consolidare il concetto di “documento”. Infatti, la rilettura, effettuata di qualche mese, delle registrazioni fatte nel corso delle attività, permetterà di avviare il discorso sull’importanza di disporre di un’adeguata documentazione per poter ricostruire eventi passati. 

ATTIVITÀ N. 1

UN ORTO IN LABORATORIO

La coltivazione di semi e piantine offre molteplici spunti per la riflessione sul tempo: durante lo svolgimento di queste attività è facile evidenziare le nozioni di Prima e dopo e di successione, anche ad un livello molto semplice di acquisizioni. L’insegnante avrà cura di far registrare giornalmente, o anche con cadenza settimanale, le fasi dell’accrescimento della piantine, che potranno essere documentate da una serie di fotografie scattate durante l’esperienza. Per focalizzare meglio l’attenzione sull’attività proposta, sarà utile, inoltre, far illustrare in sequenza le trasformazioni delle piantine dagli allievi stessi.

1° Esperimento

Occorrente: Semi di fagioli, fave, piselli, zucca e lenticchie; un barattolo di vetro per ciascun tipo di seme; terra; acqua.

Procedimento:

· Esamina i vari tipi di semi, sezionane alcuni, osservali, poi esegui alcuni disegni sui quali indicherai i nomi delle parti che riesci a riconoscere.

· Incolla su ciascun barattolo un’etichetta con la data e il nome del seme, poi poni i semi nel relativo contenitore riempito di terra.

· Effettua ogni tanto qualche osservazione facendo alcuni disegni, in modo da cogliere i vari momenti della germinazione. Ogni disegno deve essere datato e portare il nome della pianta cui si riferisce.

· Eseguii un semplice schema per annotare il tempo che ciascun tipo di seme impiega per germinare.


2° Esperimento

Occorrente: Semi di lenticchie; un bicchiere; una scatolina metallica; muschio; acqua.

Procedimento:

· Con l’aiuto dell’insegnante, fora in vari punti il fondo della scatolina metallica con un chiodo.

· Metti nella scatola del muschio e qualche seme.

· Appoggia la scatolina metallica sopra un bicchiere vuoto e innaffia spesso. L’acqua cadrà nel bicchiere sottostante.

· Dopo alcuni giorni, quando spunteranno le radici, le vedrai uscire dai fori della scatolina e dirigersi verso l’acqua delle annaffiature, raccoltasi sul fondo del bicchiere.
Scheda di controllo

Descrivi in sequenza le azioni che avvengono in successione, indicando quelle che sono avvenute prima e quelle che sono avvenute dopo.

Attività

Dopo aver fatto le esperienze sulla germinazione dei semi, metti in ordine i disegni della scheda di controllo, numerandoli.
ATTIVITÀ N. 2

LE OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE

Il lavoro di registrazione dei dati relativi ai cambiamenti dovuti ai fenomeni atmosferici e all’alternanza delle stagioni, consente di far apprendere come la luce, il calore e le precipitazioni cambino l’ambiente nelle varie stagioni. E’ bene che i dati vengano raccolti sistematicamente durante l’anno scolastico, così da possedere un quadro completo per documentare i dati relativi all’andamento stagionale e a paragonarli fra loro.


L’insegnante solleciterà quotidianamente la registrazione dei fenomeni meteorologici su una tabella opportunamente predisposta. Con l’aiuto di due termometri, uno da mettere dentro il laboratorio e uno all’aperto, si potranno inoltre annotare la temperatura interna e quella esterna. È consigliabile ripartire il lavoro assegnandolo a diversi gruppi di alunni, facendo alternare periodicamente i loro ruoli. Ogni mese si potrà riempire un grafico del tempo e delle temperature. Si riveleranno utili per la raccolta dei dati i cartelloni murali con molti simboli, per trasmettere un messaggio visivo immediato.

II° LIVELLO

Competenza


Saper percepire e valutare la durata di azioni ed eventi

Obiettivi Formativi

· Acquisire il concetto di tempo vissuto

· Conoscere il concetto di durata

· Acquisire il concetto di irreversibilità

Contenuti

Il libro della storia personale; realizzazione di una ricetta culinaria.

Indicazioni Metodologiche

Tra i concetti temporali utilizzati dagli storici, quello di “cronologia” ci permette di ordinare gli eventi in rapporti di successione e, come tutti gli indicatori di tempo, va formato con gradualità. Il senso del tempo si fonda sul concetto di “durata”, che pur essendo una riflessione astratta non è un concetto inaccessibile ai ragazzi: per costruirlo può essere utile partire dal “tempo vissuto” e spiegare che la valutazione percettiva di una durata dipende sempre da vari fattori che interferiscono sul nostro giudizio. Potremo così far notare che ad esempio l’attesa di un regalo o di una punizione coinvolge emotivamente in maniera diversa. Durante lo svolgimento delle attività proposte sarà facilmente evidenziabile il concetto di “irreversibilità” del tempo che passa.
ATTIVITÀ N. 1

LA MIA AUTOBIOGRAFIA

Un’occasione per avviare l’alunno ad organizzare il proprio tempo vissuto, cioè a rappresentare gli eventi che riguardano il suo passato, può essere offerta dalla costruzione del libro della propria storia personale. In questa attività il tempo sarà rappresentato in maniera lineare.


Ogni alunno potrà ricostruire la propria autobiografia chiedendo notizie agli adulti, ordinando gli eventi secondo rapporti di contemporaneità e successione, raccogliendo quanti più documenti ed informazioni possibili di quando era piccolo, ad esempio fotografie, vecchi indumenti, giocattoli.


Avrà dunque bisogno di testimoniare il suo passato


Le storie personali costituiscono così un esempio di come sia possibile ricostruire eventi passati attraverso documenti e testimonianze si costruisce una striscia del tempo composta da fogli incollati l’uno all’altro e piegati “a fisarmonica”


Partendo dal primo anno di vita, si rappresenta un anno per pagina, sulla quale viene scritto un titolo (ad esempio Primo anno: “Sono nato”; Secondo anno: “Imparo a camminare”; Terzo anno: “Vado sul triciclo”; Quarto anno: “Inizio la Scuola dell’Infanzia”; ecc.); poi si aggiunge un semplice testo esplicativo ed infine si arricchisce la pagina con disegni degli oggetti di uso comune utilizzati nell’anno che si vuole rappresentare.


La copertina del libro si può rifinire in cartoncino colorato, aggiungendovi il titolo, il nome dell’alunno e qualsiasi altro arricchimento (es: un piccolo orologio a calendario che indichi il mese e l’anno di nascita, una linea del tempo da colorare…).

ATTIVITÀ N. 2

PROVE DI CUCINA IN LABORATORIO

Questa attività didattica è certamente molto ricca di stimoli: essa infatti offre proposte da lavoro interdisciplinare e validi spunti per uno studio dell’alimentazione. Per quanto riguarda lo sviluppo dei concetti di tempo può offrire occasione per discutere e riflettere sulle condizioni di un cibo prima e dopo la cottura, sulla durata della preparazione, ecc. Durante il lavoro si possono scattare alcune fotografie, che potranno evidenziare il concetto di irreversibilità, facilmente evidenziabile durante le fasi di esecuzione. Si può proporre la preparazione di un dolce che non necessita di cottura, di semplice esecuzione e che sicuramente è gradito a tutti

La torta a forma di casetta

Ingredienti

Un Pan di Spagna

Un barattolo di nutella

Una tavoletta di cioccolato

Panna montata

Biscotti 

Gelatine di frutta o lenti di cioccolato

Preparazione

Tagliare a metà il Pan di Spagna e sagomarlo a forma di casa. Spalmare la nutella su di una metà del Pan di Spagna e sovrapporvi l’altra. 


Per guarnire il Pan di Spagna farcito: spezzare due barrette dalla tavoletta di cioccolato e posizionarle in obliquo per formare il tetto. Aggiungere come guarnizione sui lati la panna montata e mettervi sopra i biscotti.


Per fare le finestre utilizzare due quadratini della tavoletta di cioccolato; per fare la porta metterne sei. Contornare le finestre con le gelatine di frutta o le lenti di cioccolato. 


A questo punto la torta è pronta per essere servita.

LABORATORIO ESPRESSIVO: “CORIANDOLI”

(BIGLIETTI AUGURALI)

Tipologia di Handicap

· Ritardo Mentale
· Disturbo dell’attenzione
· Svantaggio socio-culturale

· Autismo

Macro-Competenza

Utilizzare diverse tecniche espressive manipolative per realizzare produzioni rappresentative e decorative

Motivazione

La parola “Auguri” ci porta ai tempi dell’Antica Roma dove gli àugures erano persone molto rispettate che predicevano l’avvenire e che si sperava dessero buone notizie a chi li consultava. Da qui probabilmente, l’usanza di scambiarsi gli auguri in occasione della nascita o del Capodanno per augurare il bene per l’inizio di un nuovo ciclo di vita.


Oggi, invece, sono infinite le ricorrenze da festeggiare e investono diverse tematiche che vanno dal sacro al profano. Non mancano, infatti, durante il corso dell’anno, compleanni, onomastici, anniversari, feste o altri eventi importanti cui si è soliti dedicare un pensiero affettuoso di sinceri auguri, scrivendo “Biglietti Augurali”.


Attualmente, però, la produzione in serie, è di recente contributo della tecnologia, hanno reso i biglietti augurali un prodotto commerciale, appositamente ed accuratamente confezionato (disegni, frasi). 


Nel Laboratorio Espressivo, al contrario, ogni occasione da festeggiare che si presenterà nella quotidianità scolastica, diventerà il motivo culturale per offrire nuovi stimoli, al fine di confezionare biglietti esclusivi, ricercati , originali, fantasiosi e allo stesso tempo, strumento didattico valido per migliorare abilità di coordinazione motoria, attenzione e percezione dello spazio. 

I° LIVELLO

Competenza
Saper utilizzare e differenziare forme, materiali, e colori per sviluppare la propria creatività.

Obiettivi Formativi

· Sviluppare abilità di motricità fine e di coordinazione oculo-manuale.

· Acquisire semplici tecniche di manipolazione, facendo uso di diversi materiali.

Contenuti

· I “Biglietti Augurali” per le varie ricorrenze nell’arco dell’anno.

· I diversi tipi di carta e materiali.

Indicazioni Metodologiche

L’occorrente che solitamente si trova all’interno dell’astuccio:matite, pastelli, colla, gomma, pennarelli, righello e forbici, insieme ad un foglio di carta, basterebbero ad allestire il laboratorio e a realizzare le infinite proposte utili all’esecuzione di biglietti di auguri che richiedono l’utilizzo di strumenti facilmente reperibili e di uso comune. Se, invece, si volessero confezionate prodotti più elaborati, sarebbe necessario acquistare squadre, compassi, tempere, acquerelli, colla vinilica, cutter, forbici sagomate, carta e cartoncini di diverso spessore e colori. Risulterebbe utile, inoltre, avere a disposizione della carta da dècoupage, da motivi semplici e geometrici per i primi approcci a questa tecnica operativa, cartoncino ondulato e carte marmorizzate dai colori tenui e dai movimenti ondulati. Le attività di taglio, incisione, piegature disegno, saranno poste al centro delle proposte iniziali, poiché sono considerate fondamentali per acquisire disinvoltura nei movimento delle mani, per accrescere la precisione e stimolare la creatività e l’impegno. 

ATTIVITÀ N. 1

“SCELGO LA CARTA”

Colore, peso, consistenza, lavorazione, rigidità, sono le caratteristiche che contraddistinguono gli svariati tipi di carta che esistono in commercio. Tra le carte più preziose, ci sono quelle marmorizzate, la cui realizzazione è però molto semplice: basta versare un po’ di colore diluito con acqua su un cartoncino bianco e rigido e soffiare sul liquido per ottenere venature, onde ed effetti marmorei. L’utilizzo del cartoncino ondulato è molto semplice e, per ottenere effetti armoniosi, si deve soprattutto giocare con i contrasti di colore. Piegando in due un cartoncino ondulato azzurro, applicarvi sopra sagome ondulate e bianche per rappresentare le nuvole e all’interno incollare un cartoncino liscio su cui annotare il pensiero augurale. Piegare in tre parti un cartoncino ondulato, la cui parte centrale corrisponde alla somma delle altre due e perforare alla stessa altezza le due alette laterali. Incollare nella parte centrale un cartoncino liscio su cui scrivere la frase augurale, chiudere le due parti infilando e annodando nei fori un filo di rafia o di cotone. Anche il semplice Cartoncino Bristol offre un’infinità di possibilità. Piegando in due parti uguali il cartoncino, disegnare sul frontespizio una sagoma geometrica molto semplice (cerchio, rombo, quadrato), ritagliando lungo i contorni, eliminare la parte eccedente e scrivere una frase appropriata sulla pagina interna. Il biglietto che si ottiene, ha nella pagina iniziale una sagoma forata dentro cui è immediatamente possibile leggere il pensiero augurale. La parte asportata, invece, può essere utilizzata per realizzare un biglietto a cui dare un effetto di profondità: basta infatti incollarla su un altro cartoncino colorato. Ricopiare e disegnare soggetti molto semplici su un cartoncino, ritagliare lungo i bordi e colorare accuratamente con i pennarelli. Applicando un foro nella parte superiore ed inserendoci un nastrino colorato, i bigliettini, potranno essere utilizzati anche come chiudi pacco.

ATTIVITÀ N. 2

“PIEGO, TAGLIO E…”

Procurarsi dei Cartoncini Bristol di vari colori e da questi ritagliare dei rettangoli di diverse dimensioni. Impegnare gli alunni nell’iniziare attività di piegatura che deve mirare ad essere precisa e senza screpolature. Una volta piegato in due il biglietto, con il solo uso dei diversi modelli di forbici sagomate, che si possono trovare facilmente in commercio, l’alunno potrà cimentarsi in un gioco divertente e fantasioso per movimentarne i bordi esterni. 

ATTIVITA N. 3
“…DECORO”

Sperimentati i diversi effetti delle forbici, per completare il biglietto risulta indispensabile una decorazione del foglio. Il materiale da utilizzare, anche in questo caso, dovrà rispettare le sole regole della fantasia, gli esempi, infatti, sono inesauribili…


- Tracciare con un pennello intinto di colla vinilica delle strisce ondulate sul frontespizio del cartoncino, versando sopra della sabbia, aspettare che il collante si asciughi ed eliminare la polvere in eccesso: si ottengono delle linee che ricordano le dune del deserto, adatte per un biglietto spiritoso ed inusuale.


- Per realizzare un bigliettino romantico, recuperare dei fiorellini finti, che solitamente si utilizzano per confezionare bomboniere, attaccarli al cartoncino con della colla a caldo.


- I trasferibili, disegni adesivi che, tramite una leggera pressione, si staccano dal loro supporto e aderiscono perfettamente alla superficie su cui si sono applicati, risultano molto semplici da utilizzare e perfetti per arricchire i biglietti. La gamma dei soggetti a disposizione, è molto vasta, e per questo, l’alunno potrà essere lasciato libero di scegliere di decorare il foglio come più preferisce.


- Ritagliare da riviste delle strisce di carta colorata, (si possono usare direttamente le forbici sagomate) creando dei movimenti ondulati, incollarle al cartoncino e rifinire i bordi con pennarelli coprenti.


- Tagliare da una stoffa dai temi definiti e simpatici (animaletti stilizzati, pupazzetti, fiori, forme geometriche ecc…) dei soggetti interessanti, applicare la colla stick sul retro della stoffa, stenderla sul cartoncino predisposto per il biglietto e lasciare aderire. 


Per ottenere un effetto in rilievo, prima di attaccare sulla carta, la si potrebbe incollare su un sottilissimo foglio di polistirolo.

II° LIVELLO

Competenza

Saper utilizzare la creatività per adattare e trasformare oggetti di uso comune in strumenti decorativi

Obiettivi Formativi

· Scoprire nell’ambiente circostante materiale utile alla realizzazione di un biglietto augurale.

· Riconoscere nell’ambiente, forme e colori e saperli utilizzare per esprimersi in modo creativo e originale.

Contenuti

· I “Biglietti Augurali” per le varie ricorrenze nell’arco dell’anno.

· I diversi tipi di carta e materiali. Conoscenze e sperimentazione di alcune tecniche espressivo-decorative.

Indicazioni Metodologiche
Dopo aver verificato le molteplici possibilità di impiego che offre il materiale di uso comune, si potranno avviare gli alunni a sperimentazione di alcune tecniche espressivo decorative da applicare per la confezione di biglietti augurali, con temi da personalizzare a seconda dell’occasione da festeggiare. Così, oltre alla creatività e all’estro, fulcro dell’attività laboratoriale saranno anche l’attenzione, la cura e il rispetto di alcune regole e sequenze di procedimenti, garanzia certa per la buona riuscita del prodotto da realizzare. Le proposte potranno essere effettuate singolarmente, se è preferibile organizzare il lavoro in piccoli gruppi, dove ognuno, a rotazione, assume incarichi e ruoli diversi. 

ATTIVITÀ N. 1

“BIGLETTI CON IL DÈCOUPAGE”

Il dècoupage , dal verbo francese “dècouper”, che significa “ritagliare”, consente di decorare qualunque superficie levigata (legno, vetro, cartone, plastica) con ritagli di carta. Qualsiasi figura stampata su un foglio di carta da regalo o di una rivista, forbici con la lama intatta, si prestano ugualmente ed efficacemente alla realizzazione delle proposte: infatti, basta piegare un cartoncino in due parti uguali, ritagliare accuratamente delle figure ampie e definite (animali, fiori o disegni geometrici) e incollare con della colla stick sulla pagina esterna del biglietto. Passare, infine, con il pennello uno strato di vernice lucidante o della colla vinilica diluita con acqua.

ATTIVITÀ N. 2

“BIGLIETTI CON LO STENCIL”

Anche questa è una tecnica decorativa molto semplice che consente, però, di essere elaborata con modalità diverse. Le mascherine, sagome ritagliate da fogli di cartoncino o plastica che si comprano in qualsiasi negozio di Hobby o Belle Arti, sono gli strumenti indispensabili per realizzare gli stencils, ma si possono anche ottenere molto semplicemente. Si deve avere a disposizione un disegno da copiare, da utilizzare come modello; la scelta del soggetto è un passo molto importante, conviene infatti scartare quelli con contorni poco definiti e troppo ricchi di particolari, e, una volta selezionato, lo si deve ricalcare sulla mascherina. Il materiale più adatto da utilizzare, è il cartone acetato (fogli di plastica trasparente, reperibili in tutte le cartolerie), indistruttibile e impermeabile; con il cutter, tagliare, prestando molta attenzione lungo i contorni ed estrarre la parte recisa. Una volta pronta la mascherina la si colloca sul foglio del biglietto scelto e si colora all’interno degli intarsi. Il colore può essere distribuito con una spugnetta intrisa di tempera, vernice spray o con pennelli creati appositamente; si deve fare attenzione a distribuire il colore uniformemente. 

ATTIVITÀ N. 3

“BIGLIETTI CON IL FROTTAGE”

Questa tecnica si può realizzare con la semplice azione dello strofinamento di un pastello su un foglio disposto sopra una superficie rugosa o in rilievo. Dopo aver preparato il foglio da piegare con il biglietto (in questo caso si consiglia l’uso di carta leggera) scegliere una matrice per il frottage (reti, ricami, cartoncini ondulati, ecc.), disporla sotto il foglio e con un pastello a cera colorato, strofinare fino ad ottenere la stampa del motivo. Con molta semplicità, ritagliando dalle matrici selezionate, sagome adattabili alle diverse ricorrenze da festeggiare (uovo, fiore, cuore, albero di Natale, stella, ecc.) si possono realizzare degli stampini pronti per l’uso.

LABORATORIO ESPRESSIVO-CREATIVO PER L’INTEGRAZIONE: 

“ECO-ARTE”
Motivazione

“Il laboratorio è l’agire in comune e in sinergia di diverse discipline, tutte tese alla realizzazione di un solo oggetto/prodotto.”

Il progetto del Laboratorio Espressivo-Creativo “Eco-Arte” completa le iniziative intraprese da alcuni Enti Locali riguardanti le problematiche ambientali come la raccolta differenziata dei rifiuti e il loro riciclo.


La scuola “G. Garibaldi” è già un riferimento importante sul territorio per la divulgazione di queste iniziative e per la sensibilizzazione dei ragazzi e delle loro famiglie.


Tenendo, quindi, presenti le esigenze educative e didattiche di alcuni allievi presenti nella scuola, le iniziative locali e gli orientamenti nazionali in materia di riciclaggio dei rifiuti, si vuol realizzare un laboratorio espressivo-creativo che faciliti l’integrazione e stimoli la motivazione all’apprendimento dell’intero gruppo classe.


La realizzazione di un lavoro pratico-manuale può dare agli studenti diversamente abili una maggiore gratificazione personale: l’attuazione di attività concrete dà loro la possibilità di colmare la “distanza” con i compagni normodotati.

Obiettivi

· Favorire l’integrazione dei soggetti con disabilità

· Educare alla “diversità”

· Coinvolgere gli alunni più in difficoltà 

· Favorire l’accettazione di se stessi e degli altri

· Incentivare le abilità pratico-manuali

· Rispettare l’ambiente

Descrizione dell’attività

Il progetto di laboratorio si propone il potenziamento negli studenti, e in particolare per gli allievi con disabilità medio-basse, delle capacità manuali attraverso attività pratiche e l’esecuzione di lavori semplici, bidimensionali e tridimensionali, con materiali e oggetti da recuperare e riciclare (carta, plastica, vetro, alluminio). 


Il progetto prevede tre fasi:

1. Ricerca e analisi:Ricerca attraverso internet di oggetti-opere realizzati con materiale riciclato; considerazioni e analisi dei lavori ricercati; scelta del materiale da utilizzare.

2. Ideazione e progettazione: Elaborazione di schizzi e progettazione di un bozzetto finale per la realizzazione di un oggetto bidimensionale o tridimensionale.

3. Realizzazione e mostra-mercato:Realizzazione del bozzetto ideato, con i materiali scelti e recuperati dagli alunni e allestimento di una mostra- mercato di fine anno.

Articolazione
Destinatari: Classi parallele con alunni diversamente abili. 
Tempi: L’attività verrà effettuata in orario scolastico per 2 ore settimanali. 

Periodo: Il periodo indicativamente va dalla seconda metà di Febbraio a Giugno.

Discipline interessate: Arte e Immagine, Tecnologia, Informatica, Scienze.

Materiali occorrenti: Materiali e oggetti recuperati dai ragazzi, colla, colori,  strumenti manuali usuali per attività operative (taglierini, forbici, squadre, ecc.). 

Modalità
Il progetto prevede momenti di lavoro individuale, in piccoli gruppi e per l’intera classe. 
Valutazione

Il laboratorio avrà carattere prevalentemente operativo. La valutazione sarà continua durante le lezioni e saranno valutati i lavori prodotti a fine corso. 

LABORATORIO DI MUSICA

Tipologia di Handicap

· Ritardo mentale

· Difficoltà di apprendimento

· Disturbi dell’attenzione

Macro-Competenza

Sviluppare l’esperienza corporea, motoria e musicale al fine di una migliore interazione con il mondo circostante.

Motivazione

La scelta di un laboratorio musicale in grado di sviluppare anche l’esperienza corporea e motoria nasce da una accreditata teoria della Psicologia Evolutiva, in base alla quale la personalità di ogni individuo deriva da un processo continuo e dinamico su cui l’ambiente ha una grande influenza. Infatti, è noto come una corretta progressione delle capacità motorie e percettive costituisce un fattore essenziale per lo sviluppo della personalità nei suoi aspetti cognitivi e socio-affettivi. In ogni processo di crescita, la conquista delle condotte motorie intenzionali rappresenta un momento fondamentale ed è premessa indispensabile per lo sviluppo del pensiero logico.


I suoni e le musiche presenti nelle attività proposte per tale laboratorio vogliono accompagnare gli alunni in percorsi di sviluppo che, in relazione ai bisogni specifici, attivino e potenzino le loro capacità percettive, motorie e di costruzione del pensiero.


In un primo momento, mediante attività basate su azioni imitative, si mirerà allo sviluppo dell’orientamento spazio-temporale e all’acquisizione dei relativi concetti: dentro/fuori, avanti/indietro, alto/basso, prima/dopo, ecc. 


In seguito si stimoleranno le capacità d’azione, rappresentazione e valutazione rispetto a determinate situazioni di gioco che vengono presentate come un problema da risolvere in gruppo. Pertanto, si richiederà agli alunni di migliorare il proprio movimento relativamente ai tempi di reazione, alla velocità, alla forza e alla coordinazione.


L’ascolto finale promuoverà un gioco di immaginazione in cui il movimento e la gestualità interpretano le idee nate dalla musica e, a loro volta, contribuiscono alla “costruzione” e allo sviluppo dell’ascolto stesso.

I° LIVELLO

Macro-Competenza

Ascoltare i fenomeni acustici

Obiettivi Formativi

· Migliorare la coordinazione motoria

· Muoversi intenzionalmente nello spazio

· Sperimentare i rapporti di causa-effetto tra movimento e suono

· Descrivere e classificare i suoni

Attività

AVANTI, INDIETRO, DESTRA, SINISTRA

Si utilizzerà il seguente materiale: quattro strumenti musicali (legnetti, flauto, tamburello con membrana e senza sonagli, triangolo) e per ogni partecipante, un set di quattro cerchi ognuno di un colore diverso (rosso, blu, giallo, verde).


Ogni alunno disegnerà su un foglio A4 una casetta che colorerà a suo piacimento e su cui scriverà il suo nome. Il foglio sarà inserito in una cartellina di plastica trasparente ed incollato su del cartone robusto avente le stesse dimensioni. Scopo dell’attività è sapersi spostare nello spazio seguendo una direzione precisa indicata da un segnale concordato in precedenza. Al suono di ogni strumento corrisponderà una precisa relazione spaziale (ad esempio: flauto-avanti, legnetti-indietro, ecc.) secondo cui gli alunni dovranno muoversi. In questa prima fase il parametro sonoro che gli alunni dovranno discriminare e riconoscere è il timbro di ogni strumento, cioè la sonorità caratteristica.


Il punto di partenza dei vari spostamenti sarà la casetta precedentemente disegnata e posta al centro dei quattro cerchi colorati disposti a croce. L’interno di ogni cerchio sarà un punto di arrivo. Gli strumenti saranno suonati da alunni nascosti alla vista di coloro che dovranno muoversi.

II° LIVELLO

Macro-Competenza

Apprezzare il valore espressivo del linguaggio musicale

Obiettivi Formativi

· Ascoltare ed analizzare brani musicali d’autore

· Intonare canti ad una voce ed in forma antifonale

· Stimolare lo sviluppo del pensiero simbolico e della fantasia musicale.

ATTIVITÀ N. 1

COSA SARÀ?

Materiale: una registrazione del brano “Il cigno” tratto dal “Carnevale degli animali” di Saint-Saens, nastri, fazzoletti e teli di varie dimensioni, un riproduttore Hi-fi, una telecamera.


I gruppi di alunni distanziati in diversi punti della stanza, ascolteranno il brano senza nessuna spiegazione, ma con la consegna di inventare ognuno una storia o una semplice situazione, basandosi su questa musica.


Utilizzando il corpo, il gesto, la voce e il materiale tessile, in un tempo stabilito (15’ circa) ogni gruppo dovrà metterla in scena per i compagni, i quali, a loro volta dovranno indovinare cosa è stato rappresentato.


Le varie performances verranno videoregistrate e riviste nella fase successiva.

ATTIVITÀ N. 2

COME ABBIAMO ASCOLTATO LA MUSICA

Rivedere con calma le varie produzioni permetterà di risalire a come ogni gruppo ha ascoltato e si sia “appropriato” della musica in questione, cioè quali sono gli elementi musicali da cui si è stati, più o meno consapevolmente, attratti e che si sono tradotti in particolari immagini, gesti, suoni.


I risultati dell’attività espressiva, osservati con attenzione anche nelle loro sfumature, evidenziano di certo qualche aspetto del brano che è legato ai vissuti personali e li ha quindi maggiormente attirati.


Una maggiore percezione del timbro e dell’andamento dello strumento solista piuttosto che della sonorità del pianoforte, avrà fatto scattare determinati processi identificativi e di immaginazione, così come da una maggiore consapevolezza dell’interazione tra i due strumenti saranno nate specifiche associazioni narrative.


L’importanza di questo lavoro di analisi personale e collettiva consiste nel ricercare sia gli elementi non verbali utilizzati nella rappresentazione, che gli stimoli musicali cui sono connessi.

ATTIVITÀ N. 3

CAMBIAMO IL NOSTRO ASCOLTO

Dopo che i membri di ogni gruppo avranno preso coscienza degli elementi musicali cui hanno prestato maggior attenzione, l’insegnante farà ascoltare nuovamente il brano chiedendo di soffermarsi su uno o più aspetti che non avevano considerato in precedenza, inserendoli nella storia e quindi nella scena. Ad esempio, se un gruppo aveva tenuto in maggior considerazione il ruolo del violoncello e inventato una storia con un protagonista principale, dovrà inserire un antagonista altrettanto presente e caratterizzato che interagisce con il primo.


Se l’osservazione delle soluzioni rappresentative e di conseguenza degli elementi musicali sarà stata accurata, gli stessi alunni troveranno con facilità altri elementi da aggiungere alla propria interpretazione.


Soltanto al termine dell’attività, nella convinzione che le informazioni su un brano musicale nascono principalmente dall’ascolto del brano stesso, l’insegnante informerà gli alunni circa l’autore e il titolo della composizione, invitandoli ad elaborare con gli oggetti sonori, la voce e gli strumenti musicali, proprie composizioni sullo stesso tema.

ALLEGATO 
I principi costituzionali e la legislazione italiana in materia di alunni con disabilità
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Premessa

Le presenti Linee Guida raccolgono una serie di direttive che hanno lo scopo, nel

rispetto dell’autonomia scolastica e della legislazione vigente, di migliorare il processo

di integrazione degli alunni con disabilità. Elaborate sulla base di un confronto fra

dirigenti ed esperti del MIUR nonché con la partecipazione delle Associazioni delle

persone con disabilità, esse mirano a rilanciare il tema in questione, punto fermo della

tradizione pedagogica della scuola italiana, e che tale deve essere anche in momenti di

passaggio e trasformazione del sistema di istruzione e formazione nazionale.

Individuano inoltre una serie di criticità emerse in questi ultimi anni nella pratica

quotidiana del fare scuola e propongono possibili soluzioni per orientare l’azione degli

Uffici Scolastici Regionali, dei Dirigenti Scolastici e degli Organi collegiali,

nell’ambito delle proprie competenze.

L’integrazione scolastica degli alunni con disabilità è un processo irreversibile, e

proprio per questo non può adagiarsi su pratiche disimpegnate che svuotano il senso

pedagogico, culturale e sociale dell’integrazione trasformandola da un processo di

crescita per gli alunni con disabilità e per i loro compagni a una procedura solamente

attenta alla correttezza formale degli adempimenti burocratici. Dietro alla “coraggiosa”

scelta della scuola italiana di aprire le classi normali affinché diventassero

effettivamente e per tutti “comuni”, c’è una concezione alta tanto dell’istruzione quanto

della persona umana, che trova nell’educazione il momento prioritario del proprio

sviluppo e della propria maturazione. Crescere è tuttavia un avvenimento individuale

che affonda le sue radici nei rapporti con gli altri e non si può parlare di sviluppo del

potenziale umano o di centralità della persona considerandola avulsa da un sistema di

relazioni la cui qualità e la cui ricchezza è il patrimonio fondamentale della crescita di

ognuno. La scuola è una comunità educante, che accoglie ogni alunno nello sforzo

quotidiano di costruire condizioni relazionali e situazioni pedagogiche tali da

consentirne il massimo sviluppo. Una scuola non solo per sapere dunque ma anche per

crescere, attraverso l’acquisizione di conoscenze, competenze, abilità, autonomia, nei

margini delle capacità individuali, mediante interventi specifici da attuare sullo sfondo

costante e imprescindibile dell’istruzione e della socializzazione.

In questo senso si configura la norma costituzionale del diritto allo studio,

interpretata alla luce della legge 59/1997 e del DPR 275/1999, da intendersi quindi

come tutela soggettiva affinché le istituzioni scolastiche, nella loro autonomia

funzionale e flessibilità organizzativa, predispongano le condizioni e realizzino le

attività utili al raggiungimento del successo formativo di tutti gli alunni.

La prima parte delle Linee Guida consta in una panoramica sui principi generali,

individuabili tanto nell’ordinamento italiano quanto in quello internazionale,

concernenti l’integrazione scolastica. Ciò non per ripetere conoscenze già note a chi

lavora nel mondo della scuola, ma per ricapitolare un percorso davvero eccezionale di

legislazione scolastica, proprio quando la Convenzione ONU per i diritti delle persone

con disabilità, ratificata dal Parlamento italiano con la Legge 18/2009, impegna tutti gli

Stati firmatari a prevedere forme di integrazione scolastica nelle classi comuni, che è,

appunto, la specificità italiana.

La prima parte presenta inoltre l’orientamento attuale nella concezione di

disabilità, concezione raccolta in particolare dalla detta Convenzione. Si è andato infatti

affermando il “modello sociale della disabilità”, secondo cui la disabilità è dovuta

dall’interazione fra il deficit di funzionamento della persona e il contesto sociale.
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Quest’ultimo assume dunque, in questa prospettiva, carattere determinante per definire

il grado della Qualità della Vita delle persone con disabilità.

In linea con questi principi si trova l’ICF, l’International Classification of

Functioning, che si propone come un modello di classificazione bio-psico-sociale

decisamente attento all’interazione fra la capacità di funzionamento di una persona e il

contesto sociale, culturale e personale in cui essa vive.

La seconda parte entra nelle pratiche scolastiche, individuando problematiche e

proposte di intervento concernenti vari aspetti e soggetti istituzionali coinvolti nel

processo di integrazione. In particolare, si riconosce la responsabilità educativa di tutto

il personale della scuola e si ribadisce la necessità della corretta e puntuale

progettazione individualizzata per l’alunno con disabilità, in accordo con gli Enti

Locali, l’ASL e le famiglie.
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I PARTE

IL NUOVO SCENARIO. IL CONTESTO COME RISORSA

1. I principi costituzionali e la legislazione italiana in materia di alunni con disabilità

1.1. Art. 3 ed Art. 34 Costituzione

Il diritto allo studio è un principio garantito costituzionalmente. L’art. 34 Cost.

dispone infatti che la scuola sia aperta a tutti. In tal senso il Costituente ha voluto

coniugare il diritto allo studio con il principio di eguaglianza di cui all’art. 3 Cost.

L’articolo in questione, al primo comma, recita: «tutti i cittadini hanno pari dignità

sociale e sono uguali dinanzi alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di

religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali».

Tale principio di eguaglianza, detto formale, non è però sembrato sufficiente al

Costituente che ha voluto invece chiamare in causa la “pari dignità sociale”, integrando

così l’esigenza dell’uguaglianza “formale”, avente a contenuto la parità di trattamento

davanti alla legge, con l’uguaglianza “sostanziale”, che conferisce a ciascuno il diritto al

rispetto inerente alla qualità e alla dignità di uomo o di donna, in altri termini di

“persona” che può assumere la pretesa di essere messo nelle condizioni idonee ad

esplicare le proprie attitudini personali, quali esse siano.

Il secondo comma del citato art. 3 recita: «E’ compito della Repubblica rimuovere

gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e

l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e

l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e

sociale del paese». Il Costituente, insomma, ha riconosciuto che non è sufficiente

stabilire il principio dell’eguaglianza giuridica dei cittadini, quando esistono ostacoli di

ordine economico e sociale che limitano di fatto la loro eguaglianza impedendo che essa

sia effettiva, ed ha pertanto, coerentemente, assegnato alla Repubblica il compito di

rimuovere siffatti ostacoli, affinché tutti i cittadini siano posti sullo stesso punto di

partenza, abbiano le medesime opportunità, possano godere, tutti alla pari, dei medesimi

diritti loro formalmente riconosciuti dalla Costituzione.

I principi costituzionali indicati garantirono, in prima battuta, il diritto allo studio

degli alunni con disabilità attraverso l’esperienza delle scuole speciali e delle classi

differenziali. L’art. 38 Cost. specifica infatti che «gli inabili e i minorati hanno diritto

all’educazione e all’avviamento professionale». Ben presto, comunque, emersero le

implicazioni che scaturivano da tale interpretazione del diritto allo studio, soprattutto in

termini di alienazione ed emarginazione sociale.

1.2 Legge 118/71 e Legge 517/77

La legge 118/71, art. 28, disponeva che l’istruzione dell’obbligo dovesse avvenire

nelle classi normali della scuola pubblica. In questo senso, la legge in questione supera

il modello dello scuole speciali, che tuttavia non aboliva, prescrivendo l’inserimento

degli alunni con disabilità, comunque su iniziativa della famiglia, nelle classi comuni.

Per favorire tale inserimento disponeva inoltre che agli alunni con disabilità venissero

assicurati il trasporto, l’accesso agli edifici scolastici mediante il superamento delle

barriere architettoniche, l’assistenza durante gli orari scolastici degli alunni più gravi.
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Ma fu presto evidente che l’inserimento costituiva solo una parziale applicazione

del principio costituzionale di eguaglianza, che era esercitato dagli alunni in questione

solo nel suo aspetto formale. L’inserimento non costituì la realizzazione

dell’eguaglianza sostanziale che dovette invece essere costruita con ulteriori strumenti e

iniziative della Repubblica, orientati a rimuovere gli ostacoli prodotti dal deficit e, in

particolare, attraverso l’istituzione dell’insegnante specializzato per il sostegno e di

piani educativi adeguati alla crescita e allo sviluppo dell’alunno con disabilità.

E’ questo essenzialmente il contenuto della Legge 517/77, che a differenza della

L. 118/71, limitata all’affermazione del principio dell’inserimento, stabilisce con

chiarezza presupposti e condizioni, strumenti e finalità per l’integrazione scolastica

degli alunni con disabilità, da attuarsi mediante la presa in carico del progetto di

integrazione da parte dell’intero Consiglio di Classe e attraverso l’introduzione

dell’insegnante specializzato per le attività di sostegno.

La Corte Costituzionale, a partire dalla Sentenza n. 215/87, ha costantemente

dichiarato il diritto pieno e incondizionato di tutti gli alunni con disabilità, qualunque ne

sia la minorazione o il grado di complessità della stessa, alla frequenza nelle scuole di

ogni ordine e grado. Tale sentenza, oggetto della C M n. 262/88, può considerarsi la

“magna Charta” dell’integrazione scolastica ed ha orientato tutta la successiva

normativa primaria e secondaria.

1.3 Legge 104/92

Una notevole quantità di interventi legislativi di diverso grado è dunque seguita

alla promulgazione della Legge 517/77, al fine di completare la normazione della

materia in questione, tanto per il versante socio-sanitario quanto per quello più

specificamente rivolto all’integrazione scolastica. La Legge del 5 febbraio 1992, n. 104

“Legge Quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone

handicappate” raccoglie ed integra tali interventi legislativi divenendo il punto di

riferimento normativo dell’integrazione scolastica e sociale delle persone con disabilità.

La Legge in parola ribadisce ed amplia il principio dell’integrazione sociale e

scolastica come momento fondamentale per la tutela della dignità umana della persona

con disabilità, impegnando lo Stato a rimuovere le condizioni invalidanti che ne

impediscono lo sviluppo, sia sul piano della partecipazione sociale sia su quello dei

deficit sensoriali e psico-motori per i quali prevede interventi riabilitativi.

Il diritto soggettivo al pieno sviluppo del potenziale umano della persona con

disabilità non può dunque essere limitato da ostacoli o impedimenti che possono essere

rimossi per iniziativa dello Stato (Legislatore, Pubblici poteri, Amministrazione).

Questo principio, caratterizzante la Legge in questione, si applica anche

all’integrazione scolastica, per la quale la Legge citata prevede una particolare

attenzione, un atteggiamento di “cura educativa” nei confronti degli alunni con

disabilità che si esplica in un percorso formativo individualizzato, al quale partecipano,

nella condivisione e nell’individuazione di tale percorso, più soggetti istituzionali,

scardinando l’impianto tradizionale della scuola ed inserendosi nel proficuo filone

dell’individualizzazione e dell’attenzione all’apprendimento piuttosto che

all’insegnamento.

Il Profilo Dinamico Funzionale e il Piano Educativo Individualizzato (P.E.I.)

sono dunque per la Legge in questione i momenti concreti in cui si esercita il diritto

all’istruzione e all’educazione dell’alunno con disabilità. Da ciò il rilievo che ha la

realizzazione di tali documenti, attraverso il coinvolgimento dell’amministrazione
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scolastica, degli organi pubblici che hanno le finalità della cura della persona e della

gestione dei servizi sociali ed anche delle famiglie. Da ciò, inolter, l’importante

previsione della loro verifica in itinere, affinché risultino sempre adeguati ai bisogni

effettivi dell’alunno.

Sulla base del PEI, i professionisti delle singole agenzie, ASL, Enti Locali e le

Istituzioni scolastiche formulano, ciascuna per proprio conto, i rispettivi progetti

personalizzati:

 il progetto riabilitativo, a cura dell’ASL (L. n. 833/78 art 26);

 il progetto di socializzazione, a cura degli Enti Locali (L. n. 328/00 art 14);

 il Piano degli studi personalizzato, a cura della scuola (D.M.. 141/99, come

modificato dall’art. 5, comma 2, del D.P.R. n. 81/09).

1.4 DPR 24 febbraio 1994

Il DPR 24 febbraio 1994 “Atto di indirizzo e coordinamento relativo ai compiti

delle unità sanitarie locali in materia di alcuni portatori di handicap” individua i soggetti

e le competenze degli Enti Locali, delle attuali Aziende Sanitarie Locali e delle

istituzioni scolastiche nella definizione della Diagnosi Funzionale, del Profilo Dinamico

Funzionale e del Piano Educativo Individualizzato, documento conclusivo e operativo

in cui “vengono descritti gli interventi integrati ed equilibrati tra di loro, predisposti per

l’alunno in condizione di handicap, in un determinato periodo di tempo, ai fini della

realizzazione del diritto all’educazione e all’istruzione”, come integrato e modificato dal

DPCM n. 185/06.

Successivamente, sia il Regolamento sull’Autonomia scolastica, D.P.R. n.

275/99, sia la Legge di riforma n. 53/03 fanno espresso riferimento all’integrazione

scolastica. Inoltre, la L. n. 296/06, all’art 1 comma 605 lettera “b”, garantisce il rispetto

delle “effettive esigenze” degli alunni con disabilità, sulla base di accordi

interistituzionali.

2. Convenzione ONU per i diritti delle persone con disabilità

Con la Legge n. 18 del 3 marzo 2009, il Parlamento italiano ha ratificato la

Convenzione ONU per i diritti delle persone con disabilità. Tale ratifica vincola l’Italia,

qualora l’ordinamento interno avesse livelli di tutela dei diritti delle persone con

disabilità inferiori a quelli indicati dalla Convenzione medesima, a emanare norme

ispirate ai principi ivi espressi.

Non è comunque la prima volta che il tema della disabilità è oggetto di attenzione

di documenti internazionali volti alla tutela dei diritti umani, sociali e civili degli

individui.

La Dichiarazione dei Diritti del Bambino dell’ONU, varata nel 1959, recita: “Il

bambino che si trova in una situazione di minorazione fisica, mentale o sociale, ha

diritto di ricevere il trattamento, l’educazione e le cure speciali di cui abbisogna per il

suo stato o la sua condizione”.

La Dichiarazione dei diritti della persona con ritardo mentale dell’ONU,

pubblicata nel 1971, reca scritto: “Il subnormale mentale deve, nella maggiore misura

possibile, beneficiare dei diritti fondamentali dell’uomo alla stregua degli altri esseri

umani. Il subnormale mentale ha diritto alle cure mediche e alle terapie più appropriate

al suo stato, nonché all’educazione, all’istruzione, alla formazione, alla riabilitazione,

alla consulenza che lo aiuteranno a sviluppare al massimo le sue capacità e attitudini”.
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La Conferenza Mondiale sui diritti umani dell’ONU, i cui esiti sono resi noti nel

1993, precisa che “tutti i diritti umani e le libertà fondamentali sono universali e

includono senza riserve le persone disabili”.

Le Regole standard per il raggiungimento delle pari opportunità per i disabili,

adottate dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite del 20 dicembre 1993, ricordano

come “l'ignoranza, la negligenza, la superstizione e la paura sono fattori sociali che

attraverso tutta la storia della disabilità hanno isolato le persone con disabilità e ritardato

la loro evoluzione”.

Ciò che tuttavia caratterizza la Convenzione ONU in questione è di aver

decisamente superato un approccio focalizzato solamente sul deficit della persona con

disabilità, accogliendo il “modello sociale della disabilità” e introducendo i principi di

non discriminazione, parità di opportunità, autonomia, indipendenza con l'obiettivo di

conseguire la piena inclusione sociale, mediante il coinvolgimento delle stesse persone

con disabilità e delle loro famiglie.

Essa infatti recepisce una concezione della disabilità che, oltre a ribadire il

principio della dignità delle persone con disabilità, individua nel contesto culturale e

sociale un fattore determinante l’esperienza che il soggetto medesimo fa della propria

condizione di salute. Il contesto è una risorsa potenziale che, qualora sia ricca di

opportunità, consente di raggiungere livelli di realizzazione e autonomia delle persone

con disabilità che, in condizioni contestuali meno favorite, sono invece difficilmente

raggiungibili.

La definizione di disabilità della Convenzione è basata sul modello sociale

centrato sui diritti umani delle persone con disabilità, ed è la seguente: “la disabilità è il

risultato dell’interazione tra persone con menomazioni e barriere comportamentali ed

ambientali, che impediscono la loro piena ed effettiva partecipazione alla società su

base di uguaglianza con gli altri” (Preambolo, punto e).

La centralità del contesto socio-culturale nella determinazione del livello di

disabilità impone che le persone con disabilità non siano discriminate, intendendo

“discriminazione fondata sulla disabilità (...) qualsivoglia distinzione, esclusione o

restrizione sulla base della disabilità che abbia lo scopo o l’effetto di pregiudicare o

annullare il riconoscimento, il godimento e l’esercizio, su base di uguaglianza con gli

altri, di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico,

sociale, culturale, civile o in qualsiasi altro campo. Essa include ogni forma di

discriminazione, compreso il rifiuto di un accomodamento ragionevole (Art. 2).

A questo scopo è necessario che il contesto (ambienti, procedure, strumenti

educativi ed ausili) si adatti ai bisogni specifici delle persone con disabilità, attraverso

ciò che la Convenzione in parola definisce “accomodamento ragionevole”:

“Accomodamento ragionevole indica le modifiche e gli adattamenti necessari ed

appropriati che non impongano un carico sproporzionato o eccessivo, ove ve ne sia

necessità in casi particolari, per assicurare alle persone con disabilità il godimento e

l’esercizio, su base di eguaglianza con gli altri, di tutti i diritti umani e libertà

fondamentali” (Art. 2).

L'art 24, infine, dedicato all'educazione riconosce “il diritto all’istruzione delle

persone con disabilità (...) senza discriminazioni e su base di pari opportunità”

garantendo “un sistema di istruzione inclusivo a tutti i livelli ed un apprendimento

continuo lungo tutto l’arco della vita, finalizzati: (a) al pieno sviluppo del potenziale

umano, del senso di dignità e dell’autostima ed al rafforzamento del rispetto dei diritti

umani, delle libertà fondamentali e della diversità umana; (b) allo sviluppo, da parte
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delle persone con disabilità, della propria personalità, dei talenti e della creatività, come

pure delle proprie abilità fisiche e mentali, sino alle loro massime potenzialità; (c) a

porre le persone con disabilità in condizione di partecipare effettivamente a una società

libera”.

3. ICF, Classificazione Internazionale del Funzionamento. Dalla prospettiva

sanitaria alla prospettiva bio-psico-sociale

Nel 2001, l’Assemblea Mondiale della Sanità dell’OMS ha approvato la nuova

Classificazione Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute

(International Classification of Functioning, Disability and Health – ICF),

raccomandandone l’uso negli Stati parti. L’ICF recepisce pienamente il modello sociale

della disabilità, considerando la persona non soltanto dal punto di vista “sanitario”, ma

promuovendone un approccio globale, attento alle potenzialità complessive, alle varie

risorse del soggetto, tenendo ben presente che il contesto, personale, naturale, sociale e

culturale, incide decisamente nella possibilità che tali risorse hanno di esprimersi.

Fondamentale, dunque, la capacità di tale classificatore di descrivere tanto le capacità

possedute quanto le performance possibili intervenendo sui fattori contestuali.

Nella prospettiva dell’ICF, la partecipazione alle attività sociali di una persona

con disabilità è determinata dall’interazione della sua condizione di salute (a livello di

strutture e di funzioni corporee) con le condizioni ambientali, culturali, sociali e

personali (definite fattori contestuali) in cui essa vive. Il modello introdotto dall’ICF,

bio-psico-sociale, prende dunque in considerazione i molteplici aspetti della persona,

correlando la condizione di salute e il suo contesto, pervenendo così ad una definizione

di “disabilità” come ad “una condizione di salute in un ambiente sfavorevole”.

Nel modello citato assume valore prioritario il contesto, i cui molteplici elementi

possono essere qualificati come “barriera”, qualora ostacolino l’attività e la

partecipazione della persona, o “facilitatori”, nel caso in cui, invece, favoriscano tali

attività e partecipazione.

L’ICF sta penetrando nelle pratiche di diagnosi condotte dalle AA.SS.LL., che

sulla base di esso elaborano la Diagnosi Funzionale. E’ dunque opportuno che il

personale scolastico coinvolto nel processo di integrazione sia a conoscenza del modello

in questione e che si diffonda sempre più un approccio culturale all’integrazione che

tenga conto del nuovo orientamento volto a considerare la disabilità interconnessa ai

fattori contestuali.
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II PARTE: L’ORGANIZZAZIONE

1. Il ruolo degli Uffici Scolastici Regionali

Il decentramento avvenuto nell’ultimo decennio e la conseguente assunzione di

responsabilità da parte degli organi decentrati - nell’ambito delle materie ad essi

attribuite - fa assumere agli Uffici Scolastici Regionali un ruolo strategico ai fini della

pianificazione/programmazione/”governo” delle risorse e delle azioni a favore

dell’inclusione scolastica degli alunni disabili.

L’azione di coordinamento ed indirizzo di loro competenza fa prevedere che:

 attivino ogni possibile iniziativa finalizzata alla stipula di Accordi di

programma regionali per il coordinamento, l’ ottimizzazione e l’uso delle

risorse, riconducendo le iniziative regionali ad un quadro unitario

compatibile con i programmi nazionali d’istruzione e formazione e con

quelli socio - sanitari;

 promuovano la costituzione di G.L.I.R. (Gruppo di Lavoro

Interistituzionale Regionale), al quale demandare la realizzazione

dell’obiettivo sopra individuato. Fermo restando l’attuale ruolo

istituzionale dei G.L.I.P., appare opportuno che quest’ultimi, nella

prospettiva della costituzione dei citati G.L.I.R., vengano intesi come

organismi attuativi, in sede provinciale, delle linee di indirizzo e

coordinamento stabilite a livello regionale;

 organizzino attività di formazione per dirigenti scolastici e personale della

scuola (ivi compreso il personale ATA) al fine di implementare e

diffondere la cultura dell’inclusione e della “presa in carico” complessiva

dell’alunno disabile da parte del sistema scuola;

 favoriscano la costituzione di reti territoriali per la realizzazione sia delle

attività formative sia di ogni altra azione a favore dell’inclusione, al fine di

renderla più rispondente alle realtà di contesto e alle esperienze di vita dei

soggetti. La “rete” di scuole, inserita all’interno dei tavoli di

concertazione/coordinamento territoriali, appare essere lo strumento

operativo più funzionale per la realizzazione di interventi mirati, aderenti

al contesto, compatibili con le opportunità e le risorse effettivamente

disponibili. Le “reti” consentono l’incremento di azioni volte a favorire la

piena valorizzazione delle persone, la crescita e lo sviluppo educativo,

cognitivo e sociale del singolo discente mediante percorsi individualizzati

interconnessi con la realtà sociale del territorio, nella prospettiva di creare

legami forti e senso di appartenenza;

 potenzino il ruolo e il funzionamento dei Centri di Supporto Territoriale

istituiti dal Progetto “Nuove Tecnologie e Disabilità”, nonché quello dei

Centri di Documentazione /Consulenza/Ascolto in quanto luoghi

“dedicati” per realizzare e far circolare esperienze, disporre di consulenze

esperte, costituire effettive comunità di pratiche.

2. Rapporti interistituzionali

Nella logica del decentramento e del compimento del processo attuativo del titolo

V della Costituzione, il concetto di Governance è il paradigma di riferimento per i

rapporti interistituzionali, in quanto inteso come la capacità delle istituzioni di
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coordinare e orientare l’azione dei diversi attori del sistema sociale e formativo

valorizzando le attività di regolazione e orientamento.

Il termine Governance è sempre più utilizzato come categoria- guida nell'ambito

delle politiche pubbliche, per sottolineare la prevalenza di logiche di tipo negoziale e

relazionale, coordinative, piuttosto di quelle di vero e proprio Government basate

esclusivamente sulla normazione e sulla programmazione. Si tratta, quindi, di stabilire

azioni di raccordo fra gli enti territoriali (Regione, USR, province, comuni), i servizi

(ASL, cooperative, comunità), le istituzioni scolastiche, per la ricognizione delle

esigenze e lo sviluppo della relativa offerta sul territorio.

Lo strumento operativo più adeguato a tal fine sembra essere quello rappresentato

dai Tavoli di concertazione costituiti in ambiti territoriali che coincidano possibilmente

con i Piani di Zona.

Si delinea, in tal modo, un sistema di co-decisioni e “cooperazioni

interistituzionali” che realizza un policentrismo decisionale declinato, di volta in volta,

secondo l’oggetto della decisione da assumere in cooperazione o collaborazione,

accordi o intese, coordinamento .

Gli ambiti territoriali diventano il luogo privilegiato per realizzare il sistema

integrato di interventi e servizi e lo snodo di tutte le azioni, tramite la costituzione di

tavoli di concertazione/ coordinamento – all’interno dei quali c’è la “rete” di scuolecomposti

dai rappresentanti designati da ciascun soggetto ((istituzionale o meno) che

concorre all’attuazione del progetto di vita costruito per ciascun alunno disabile.

E’, infatti, proprio nella definizione del progetto di vita che si realizza l’effettiva

integrazione delle risorse, delle competenze e delle esperienze funzionali all’inclusione

scolastica e sociale.

I prioritari ambiti di intervento sono riconducibili a:

1. formazione (poli specializzati sulle diverse tematiche connesse a specifiche

disabilità /banche dati/anagrafe professionale/consulenze esperte);

2. distribuzione/allocazione/dotazione risorse professionali (insegnanti

specializzati, assistenti ad personam, operatori, educatori, ecc.);

3. distribuzione/ottimizzazione delle risorse economiche e strumentali (fondi

finalizzati all’integrazione scolastica, sussidi e attrezzature, tecnologie, ecc.);

4. adozione di iniziative per l’accompagnamento dell’alunno alla vita adulta

mediante esperienze di alternanza scuola-lavoro, stage, collaborazione con le

aziende del territorio.
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III PARTE

LA DIMENSIONE INCLUSIVA DELLA SCUOLA

Con l’autonomia funzionale di cui alla Legge 59/1997, le istituzioni scolastiche

hanno acquisito la personalità giuridica e dunque è stato loro attribuito, nei limiti

stabiliti dalla norma, il potere discrezionale tipico delle Pubbliche Amministrazioni. Ne

consegue che la discrezionalità in parola, relativa alle componenti scolastiche

limitatamente alle competenze loro attribuite dalle norme vigenti, ed in particolare

nell’ambito dell’autonomia organizzativa e didattica, dovrà essere esercitata tenendo

debitamente conto dei principi inerenti le previsioni di legge concernenti gli alunni con

disabilità. La citata discrezionalità dovrà altresì tenere conto del principio di logicitàcongruità,

il cui giudizio andrà effettuato in considerazione dell’interesse primario da

conseguire, ma naturalmente anche degli interessi secondari e delle situazioni di fatto.

Si ribadisce, inoltre, che le pratiche scolastiche in attuazione dell’integrazione

degli alunni con disabilità, pur nella considerazione dei citati interessi secondari e delle

citate situazioni di fatto, nel caso in cui non si conformassero immotivatamente

all’interesse primario del diritto allo studio degli alunni in questione, potrebbero essere

considerati atti caratterizzati da disparità di trattamento.

Tale violazione è inquadrabile in primo luogo nella mancata partecipazione di

tutte le componenti scolastiche al processo di integrazione, il cui obiettivo fondamentale

è lo sviluppo delle competenze dell’alunno negli apprendimenti, nella comunicazione e

nella relazione, nonché nella socializzazione, obiettivi raggiungibili attraverso la

collaborazione e il coordinamento di tutte le componenti in questione nonché dalla

presenza di una pianificazione puntuale e logica degli interventi educativi, formativi,

riabilitativi come previsto dal P.E.I.

In assenza di tale collaborazione e coordinamento, mancanza che si esplica in

ordine ad atti determinati da una concezione distorta dell’integrazione, verrebbe a

mancare il menzionato corretto esercizio della discrezionalità.

1. Il ruolo del dirigente scolastico

Le seguenti indicazioni non intendono ripetere gli adempimenti previsti per il

Dirigente scolastico nel processo di integrazione, tra l'altro già presenti in molti

documenti che definiscono Accordi di programma o in Linee Guida per l'integrazione

degli alunni con disabilità realizzate da Uffici Scolastici Regionali o Provinciali. Si

intende invece dare delle direttive generali sulla base delle quali assicurare, pur in

presenza di situazioni territoriali diverse e complesse, l’effettività del diritto allo studio

degli alunni con disabilità, mediante risposte adeguate ai loro bisogni educativi speciali.

1.1. Leadership educativa e cultura dell’integrazione

Il Dirigente scolastico è il garante dell’offerta formativa che viene progettata ed

attuata dall’istituzione scolastica: ciò riguarda la globalità dei soggetti e, dunque, anche

gli alunni con disabilità.

Il Piano dell’Offerta Formativa (POF) è inclusivo quando prevede nella

quotidianità delle azioni da compiere, degli interventi da adottare e dei progetti da

realizzare la possibilità di dare risposte precise ad esigenze educative individuali; in tal

senso, la presenza di alunni disabili non è un incidente di percorso, un‘emergenza da

presidiare, ma un evento che richiede una riorganizzazione del sistema già individuata

in via previsionale e che rappresenta un’occasione di crescita per tutti.
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L’integrazione/inclusione scolastica è, dunque, un valore fondativo, un assunto

culturale che richiede una vigorosa leadership gestionale e relazionale da parte del

Dirigente Scolastico, figura-chiave per la costruzione di tale sistema. La leadership

dirigenziale si concretizza anche mediante la promozione e la cura di una serie di

iniziative da attuarsi di concerto con le varie componenti scolastiche atte a dimostrare

l’effettivo impegno del Dirigente e dell'istituzione scolastica in tali tematiche (come per

esempio corsi di formazione, programmi di miglioramento del servizio scolastico per gli

alunni con disabilità, progetti, iniziative per il coinvolgimento dei genitori e del

territorio, costituzioni di reti di scuole per obiettivi concernenti l’inclusione,

partecipazione agli incontri di GLHO, istituzione del GLH di Istituto, favorire la

continuità educativo-didattica, programmi di miglioramento del servizio scolastico per

gli alunni con disabilità, partecipazione alla stipula di Accordi di programma a livello

dei piani di zona, di cui all’art 19 L.n. 328/00, direttamente o tramite reti di scuole,

ecc.).

L'autonomia funzionale delle istituzioni scolastiche ha ridotto il peso delle

indicazioni normative ed istituzionali, favorendo una maggiore discrezionalità

nell'elaborazione della progettazione educativa rivolta al successo formativo di tutti gli

alunni. Tale dimensione richiede però un buon livello organizzativo, inteso come

definizione di una serie di “punti fermi”, definiti sulla base di principi garantiti per

legge, entro i quali sviluppare la progettualità aperta della scuola autonoma.

Il contributo del Collegio dei docenti e del Consiglio di istituto deve assicurare

l'elaborazione del Piano dell'Offerta Formativa che descrive, fra l'altro, le decisioni

assunte in ordine all'integrazione scolastica. Il Dirigente ha il compito di rendere

operative tali indicazioni, che ha condiviso con gli Organi collegiali, con proprie azioni,

finalizzate all'attuazione del Piano in questione. Resta fermo il ruolo del Dirigente come

stimolo, promotore di iniziative e di attività educative, anche alla luce della

responsabilità dirigenziale in ordine ai risultati del servizio di istruzione.

Per la realizzazione operativa delle attività concernenti l'integrazione scolastica, il

Dirigente Scolastico può individuare una figura professionale di riferimento (figura

strumentale), per le iniziative di organizzazione e di cura della documentazione, delle

quali tale figura è responsabile e garante.

In via generale, dunque, al Dirigente scolastico è richiesto di:

 promuovere e incentivare attività diffuse di aggiornamento e di formazione

del personale operante a scuola (docenti, collaboratori, assistenti) anche

tramite corsi di aggiornamento congiunti di cui all’art 14 comma 7 L.n.

104/92, al fine di sensibilizzare, informare e garantire a tutte le

componenti il conseguimento di competenze e indispensabili “strumenti”

operativo-concettuali (per intervenire sul contesto e modificarlo);

 valorizzare progetti che attivino strategie orientate a potenziare il processo

di inclusione;

 guidare e coordinare le azioni/iniziative/attività connesse con le procedure

previste dalle norme di riferimento: presidenza del GLH d’istituto,

formazione delle classi, utilizzazione degli insegnanti per le attività di

sostegno;

 indirizzare l’operato dei singoli Consigli di classe/interclasse affinché

promuovano e sviluppino le occasioni di apprendimento, favoriscano la

partecipazione alle attività scolastiche, collaborino alla stesura del P.E.I.;
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 coinvolgere attivamente le famiglie e garantire la loro partecipazione

durante l’elaborazione del PEI;

 curare il raccordo con le diverse realtà territoriali (EE.LL., enti di

formazione, cooperative, scuole, servizi socio-sanitari, ecc.);

 attivare specifiche azioni di orientamento per assicurare continuità nella

presa in carico del soggetto da parte della scuola successiva o del percorso

post-scolastico prescelto;

 intraprendere le iniziative necessarie per individuare e rimuovere eventuali

barriere architettoniche e/o senso-percettive.

1.2 La programmazione

Al fine dell’inclusione scolastica degli alunni con disabilità è indispensabile

ricordare che l’obiettivo fondamentale della Legge 104/92, art. 12, c. 3, è lo sviluppo

degli apprendimenti mediante la comunicazione, la socializzazione e la relazione

interpersonale. A questo riguardo, infatti, la Legge in questione recita: “L’integrazione

scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata

nell'apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione”; il c. 4

stabilisce inoltre che “l'esercizio del diritto all'educazione e all'istruzione non può essere

impedito da difficoltà di apprendimento né da altre difficoltà derivanti dalle disabilità

connesse all'handicap”. La progettazione educativa per gli alunni con disabilità deve,

dunque, essere costruita tenendo ben presente questa priorità.

Qualora, per specifiche condizioni di salute dell’alunno (di cui deve essere edotto

il Dirigente Scolastico) o per particolari situazioni di contesto, non fosse realmente

possibile la frequenza scolastica per tutto l’orario, è necessario che sia programmato un

intervento educativo e didattico rispettoso delle peculiari esigenze dell’alunno e,

contemporaneamente, finalizzato al miglioramento delle abilità sociali, al loro

potenziamento e allo sviluppo degli apprendimenti anche nei periodi in cui non è

prevista la presenza in classe.

Sulla base di tale assunto, è contraria alle disposizioni della Legge 104/92, la

costituzione di laboratori che accolgano più alunni con disabilità per quote orarie anche

minime e per prolungati e reiterati periodi dell’anno scolastico.

E' vero, comunque, che talvolta si tende a considerare esaurito il ruolo formativo

della scuola nella socializzazione. Una considerazione corretta di questo concetto,

tuttavia, porta ad interpretare la socializzazione come uno strumento di crescita da

integrare attraverso il miglioramento degli apprendimenti con buone pratiche didattiche

individualizzate e di gruppo. Riemerge qui la centralità della progettazione educativa

individualizzata che sulla base del caso concreto e delle sue esigenze dovrà individuare

interventi equilibrati fra apprendimento e socializzazione, preferendo in linea di

principio che l'apprendimento avvenga nell'ambito della classe e nel contesto del

programma in essa attuato.

Una progettazione educativa che scaturisca dal principio del diritto allo studio e

allo sviluppo, nella logica anche della costruzione di un progetto di vita che consente

all'alunno di “avere un futuro”, non può che definirsi all'interno dei Gruppi di lavoro

deputati a tale fine per legge. L'istituzione di tali Gruppi in ogni istituzione scolastica è

obbligatoria, non dipendendo dalla discrezionalità dell'autonomia funzionale. Per tale

motivo il Dirigente Scolastico ha l'onere di intraprendere ogni iniziativa necessaria

affinché i Gruppi in questione vengano istituiti, individuando anche orari compatibili

per la presenza di tutte le componenti chiamate a parteciparvi.
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Si è integrati/inclusi in un contesto, infatti, quando si effettuano esperienze e si

attivano apprendimenti insieme agli altri, quando si condividono obiettivi e strategie di

lavoro e non quando si vive, si lavora, si siede gli uni accanto agli altri. E tale

integrazione, nella misura in cui sia sostanziale e non formale, non può essere lasciata al

caso, o all'iniziativa degli insegnanti per le attività di sostegno, che operano come organi

separati dal contesto complessivo della classe e della comunità educante. È necessario

invece procedere secondo disposizioni che coinvolgano tutto il personale docente,

curricolare e per le attività di sostegno, così come indicato nella nota ministeriale prot.

n. 4798 del 25 luglio 2005, di cui si ribadisce la necessità di concreta e piena attuazione.

Per non disattendere mai gli obiettivi dell’apprendimento e della condivisione, è

indispensabile che la programmazione delle attività sia realizzata da tutti i docenti

curricolari, i quali, insieme all’insegnante per le attività di sostegno e definiscono gli

obiettivi di apprendimento per gli alunni con disabilità in correlazione con quelli

previsti per l’intera classe.

Date le finalità della programmazione comune fra docenti curricolari e per le

attività di sostegno per la definizione del Piano educativo dell'alunno con disabilità,

finalità che vedono nella programmazione comune una garanzia di tutela del diritto allo

studio, è opportuno ricordare che la cooperazione e la corresponsabilità del team docenti

sono essenziali per le finalità previste dalla legge. A tal riguardo, è compito del

Dirigente Scolastico e degli Organi collegiali competenti attivare, nell'ambito della

programmazione integrata, le necessarie iniziative per rendere effettiva la cooperazione

e la corresponsabilità di cui sopra, attraverso il loro inserimento nel P.O.F.

La documentazione relativa alla programmazione in parola deve essere resa

disponibile alle famiglie, al fine di consentire loro la conoscenza del percorso educativo

concordato e formativo pianificato.

A questo riguardo è importante sottolineare l'importanza, in particolare nel

momento del passaggio fra un grado e l’altro d’istruzione, del fascicolo individuale

dell'alunno con disabilità, che dovrà essere previsto a partire dalla Scuola dell’Infanzia e

comunque all’inizio del percorso di scolarizzazione, al fine di documentare il percorso

formativo compiuto nell'iter scolastico.

Si precisa infine che dal punto di vista concettuale e metodologico è opportuno

distinguere fra la programmazione personalizzata che caratterizza il percorso

dell’alunno con disabilità nella scuola dell’obbligo e la programmazione differenziata

che, nel II ciclo di istruzione, può condurre l’alunno al conseguimento dell’attestato di

frequenza.

1.3 La flessibilità

La flessibilità organizzativa e didattica prevista dall'autonomia funzionale delle

istituzioni scolastiche consente di articolare l'attività di insegnamento secondo le più

idonee modalità per il raggiungimento del successo formativo di tutti gli alunni, finalità

ultima dell'intero servizio nazionale di istruzione, fermo restando il rispetto dei principi

inerenti la normativa di legge. Così, per esempio, l'insegnante per le attività di sostegno

non può essere utilizzato per svolgere altro tipo di funzioni se non quelle strettamente

connesse al progetto d'integrazione, qualora tale diverso utilizzo riduca anche in minima

parte l’efficacia di detto progetto.

Le opportunità offerte dalla flessibilità organizzativa per il raggiungimento del

diritto allo studio degli alunni con disabilità sono molteplici.
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Relativamente al passaggio dal primo al secondo ciclo di istruzione o nei

passaggi intermedi, è opportuno che i Dirigenti Scolastici coinvolti prevedano forme di

consultazione obbligatorie fra gli insegnanti della classe frequentata dall’alunno con

disabilità e le figure di riferimento per l'integrazione delle scuole coinvolte, al fine di

consentire continuità operativa e la migliore applicazione delle esperienze già maturate

nella relazione educativo-didattica e nelle prassi di integrazione con l'alunno con

disabilità.

I Dirigenti scolastici impegnati nel passaggio in questione possono inoltre

avviare progetti sperimentali che, sulla base di accordi fra le istituzioni scolastiche e nel

rispetto della normativa vigente anche contrattuale, consentano che il docente del grado

scolastico già frequentato partecipi alle fasi di accoglienza e di inserimento nel grado

successivo.

Particolare importanza ha in tale ambito la consegna della documentazione

riguardante l'alunno con disabilità al personale del ciclo o grado successivo. Tale

documentazione dovrà essere completa e sufficientemente articolata per consentire

all'istituzione scolastica che prende in carico l'alunno di progettare adeguatamente i

propri interventi. Talvolta, semplicemente la carenza documentale può rallentare il

raggiungimento del successo formativo richiesto dalle disposizioni legislative.

È inoltre opportuno valutare attentamente se il principio tutelato

costituzionalmente del diritto allo studio e interpretato dalla Legge 59/97 come diritto al

successo formativo per tutti gli alunni, possa realizzarsi, fermo restando le deroghe

previste dalla normativa vigente, attraverso la permanenza nel sistema di istruzione e

formazione fino all'età adulta (21 anni) o attraverso rallentamenti eccessivi in

determinati gradi scolastici. Il sistema di istruzione, infatti, risponde ai bisogni educativi

e formativi dei giovani cittadini, rendendosi alla fine necessario, anche attraverso la

piena attuazione di norme che garantiscono il diritto al lavoro delle persone con

disabilità, il passaggio della presa in carico ad altri soggetti pubblici.

A questo scopo, per quanto di competenza del sistema nazionale di istruzione è

fondamentale l'organizzazione puntuale del passaggio al mondo del lavoro e

dell'attuazione del progetto di vita.

1.4 Il progetto di vita

Il progetto di vita, parte integrante del P.E.I., riguarda la crescita personale e

sociale dell'alunno con disabilità ed ha quale fine principale la realizzazione in

prospettiva dell'innalzamento della qualità della vita dell'alunno con disabilità, anche

attraverso la predisposizione di percorsi volti sia a sviluppare il senso di autoefficacia e

sentimenti di autostima, sia a predisporre il conseguimento delle competenze necessarie

a vivere in contesti di esperienza comuni.

Il progetto di vita, anche per il fatto che include un intervento che va oltre il

periodo scolastico, aprendo l'orizzonte di “un futuro possibile”, deve essere condiviso

dalla famiglia e dagli altri soggetti coinvolti nel processo di integrazione.

Risulta inoltre necessario predisporre piani educativi che prefigurino, anche

attraverso l'orientamento, le possibili scelte che l'alunno intraprenderà dopo aver

concluso il percorso di formazione scolastica. Il momento “in uscita”, formalizzato “a

monte” al momento dell'iscrizione, dovrà trovare una sua collocazione all'interno del

Piano dell'Offerta Formativa, in particolare mediante l'attuazione dell'alternanza scuolalavoro

e la partecipazione degli alunni con disabilità nell'ambito del sistema IFTS. Ai

fini dell'individuazione di forme efficaci di relazione con i soggetti coinvolti nonché con
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quelli deputati al servizio per l'impiego e con le associazioni, il Dirigente scolastico

predispone adeguate misure organizzative.

1.5 La costituzione delle reti di scuole

Al fine di una più efficace utilizzazione dei fondi per l'integrazione scolastica, di

una condivisione di risorse umane e strumentali, nei limiti delle disposizioni normative

vigenti anche contrattuali, e per rendere più efficace ed efficiente l'intervento delle

istituzioni scolastiche nel processo di crescita e sviluppo degli alunni con disabilità, il

Dirigente Scolastico promuove la costituzione di reti di scuole, anche per condividere

buone pratiche, promuovere la documentazione, dotare il territorio di un punto di

riferimento per i rapporti con le famiglie e con l'extra-scuola nonché per i momenti di

aggiornamento degli insegnanti.

2. La corresponsabilità educativa e formativa dei docenti

E’ ormai convinzione consolidata che non si dà vita ad una scuola inclusiva se al

suo interno non si avvera una corresponsabilità educativa diffusa e non si possiede una

competenza didattica adeguata ad impostare una fruttuosa relazione educativa anche con

alunni con disabilità.

La progettazione degli interventi da adottare riguarda tutti gli insegnanti perché

l’intera comunità scolastica è chiamata ad organizzare i curricoli in funzione dei diversi

stili o delle diverse attitudini cognitive, a gestire in modo alternativo le attività d’aula, a

favorire e potenziare gli apprendimenti e ad adottare i materiali e le strategie didattiche

in relazione ai bisogni degli alunni. Non in altro modo sarebbe infatti possibile che gli

alunni esercitino il proprio diritto allo studio inteso come successo formativo per tutti,

tanto che la predisposizione di interventi didattici non differenziati evidenzia

immediatamente una disparità di trattamento nel servizio di istruzione verso coloro che

non sono compresi nelle prassi educative e didattiche concretamente realizzate.

Conseguentemente il Collegio dei docenti potrà provvedere ad attuare tutte le

azioni volte a promuovere l’inclusione scolastica e sociale degli alunni con disabilità,

inserendo nel Piano dell'Offerta Formativa la scelta inclusiva dell’Istituzione scolastica

e indicando le prassi didattiche che promuovono effettivamente l’inclusione (gruppi di

livello eterogenei, apprendimento cooperativo, ecc.). I Consigli di classe si

adopereranno pertanto al coordinamento delle attività didattiche, alla preparazione dei

materiali e a quanto può consentire all'alunno con disabilità, sulla base dei suoi bisogni

e delle sue necessità, la piena partecipazione allo svolgimento della vita scolastica nella

sua classe.

Tutto ciò implica lavorare su tre direzioni:

2.1 Il clima della classe

Gli insegnanti devono assumere comportamenti non discriminatori, essere

attenti ai bisogni di ciascuno, accettare le diversità presentate dagli alunni disabili

e valorizzarle come arricchimento per l’intera classe, favorire la strutturazione del

senso di appartenenza, costruire relazioni socio-affettive positive.

2.2 Le strategie didattiche e gli strumenti

La progettualità didattica orientata all’inclusione comporta l’adozione di

strategie e metodologie favorenti, quali l’apprendimento cooperativo, il lavoro di
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gruppo e/o a coppie, il tutoring, l’apprendimento per scoperta, la suddivisione del

tempo in tempi, l’utilizzo di mediatori didattici, di attrezzature e ausili informatici,

di software e sussidi specifici.

Da menzionare la necessità che i docenti predispongano i documenti per lo

studio o per i compiti a casa in formato elettronico, affinché essi possano risultare

facilmente accessibili agli alunni che utilizzano ausili e computer per svolgere le

proprie attività di apprendimento. A questo riguardo risulta utile una diffusa

conoscenza delle nuove tecnologie per l'integrazione scolastica, anche in vista

delle potenzialità aperte dal libro di testo in formato elettronico. E' importante

allora che i docenti curricolari attraverso i numerosi centri dedicati dal Ministero

dell'istruzione e dagli Enti Locali a tali tematiche acquisiscano le conoscenze

necessarie per supportare le attività dell'alunno con disabilità anche in assenza

dell'insegnante di sostegno.

2.3 L’apprendimento-insegnamento

Un sistema inclusivo considera l’alunno protagonista dell’apprendimento

qualunque siano le sue capacità, le sue potenzialità e i suoi limiti. Va favorita,

pertanto, la costruzione attiva della conoscenza, attivando le personali strategie di

approccio al “sapere”, rispettando i ritmi e gli stili di apprendimento e

“assecondando” i meccanismi di autoregolazione. Si suggerisce il ricorso alla

metodologia dell’apprendimento cooperativo.

2.4 La valutazione

La valutazione in decimi va rapportata al P.E.I., che costituisce il punto di

riferimento per le attività educative a favore dell’alunno con disabilità. Si rammenta

inoltre che la valutazione in questione dovrà essere sempre considerata come

valutazione dei processi e non solo come valutazione della performance.

Gli insegnanti assegnati alle attività per il sostegno, assumendo la contitolarità

delle sezioni e delle classi in cui operano e partecipando a pieno titolo alle operazioni di

valutazione periodiche e finali degli alunni della classe con diritto di voto, disporranno

di registri recanti i nomi di tutti gli alunni della classe di cui sono contitolari.

2.5 Il docente assegnato alle attività di sostegno

L'assegnazione dell'insegnante per le attività di sostegno alla classe, così come

previsto dal Testo Unico L. 297/94 rappresenta la “vera” natura del ruolo che egli

svolge nel processo di integrazione. Infatti è l'intera comunità scolastica che deve essere

coinvolta nel processo in questione e non solo una figura professionale specifica a cui

demandare in modo esclusivo il compito dell'integrazione. Il limite maggiore di tale

impostazione risiede nel fatto che nelle ore in cui non è presente il docente per le attività

di sostegno esiste il concreto rischio che per l'alunno con disabilità non vi sia la

necessaria tutela in ordine al diritto allo studio. La logica deve essere invece sistemica,

ovvero quella secondo cui il docente in questione è “assegnato alla classe per le attività

di sostegno”, nel senso che oltre a intervenire sulla base di una preparazione specifica

nelle ore in classe collabora con l'insegnante curricolare e con il Consiglio di Classe

affinché l'iter formativo dell'alunno possa continuare anche in sua assenza.

Questa logica deve informare il lavoro dei gruppi previsti dalle norme e la

programmazione integrata.
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La presenza nella scuola dell'insegnante assegnato alle attività di sostegno si

concreta quindi, nei limiti delle disposizioni di legge e degli accordi contrattuali in

materia, attraverso la sua funzione di coordinamento della rete delle attività previste per

l'effettivo raggiungimento dell'integrazione.

3. Personale ATA e assistenza di base

In merito alle funzioni e al ruolo nel processo di integrazione rappresentato

dall’assistenza di base, si rimanda alla nota del MIUR Prot. n. 339 del 30 novembre

2001, ove si indicavano chiaramente finalità dell’assistenza di base, le competenze delle

istituzioni scolastiche e delle ASL. Si ritiene utile ricordare che la responsabilità di

predisporre le condizioni affinché tutti gli alunni, durante la loro esperienza di vita

scolastica, dispongano di servizi qualitativamente idonei a soddisfare le proprie

esigenze, è di ciascuna scuola, la quale, mediante i propri organi di gestione, deve

adoperarsi attraverso tutti gli strumenti previsti dalla legge e dalla contrattazione,

compresa la formazione specifica degli operatori, per conseguire l'obiettivo della piena

integrazione degli alunni disabili.

Fermo restando che le mansioni in parola rientrano tra le funzioni aggiuntive per

l’attivazione delle quali il Dirigente Scolastico dovrà avviare le procedure previste

dalla contrattazione collettiva, si rammenta che il medesimo, nell'ambito degli autonomi

poteri di direzione, coordinamento e valorizzazione delle risorse umane, assicurerà in

ogni caso il diritto all'assistenza, mediante ogni possibile forma di organizzazione del

lavoro (nel rispetto delle relazioni sindacali stabilite dalla contrattazione), utilizzando a

tal fine tutti gli strumenti di gestione delle risorse umane previsti dall'ordinamento.

Si rammenta infine l’art. 47 del CCNL relativo al comporto Scuola per il

quadriennio normativo 2006-2009.

4. La collaborazione con le famiglie

La partecipazione alle famiglie degli alunni con disabilità al processo di

integrazione avviene mediante una serie di adempimenti previsti dalla legge. Infatti ai

sensi dell’art 12 comma 5 della L. n. 104/92, la famiglia ha diritto di partecipare alla

formulazione del Profilo Dinamico Funzionale e del PEI, nonché alle loro verifiche.

Inoltre, una sempre più ampia partecipazione delle famiglie al sistema di istruzione

caratterizza gli orientamenti normativi degli ultimi anni, dall’istituzione del Forum

Nazionale delle Associazioni dei Genitori della Scuola, previsto dal D.P.R. 567/96, al

rilievo posto dalla Legge di riforma n. 53/2003, Art. 1, alla collaborazione fra scuola e

famiglia.

E’ allora necessario che i rapporti fra istituzione scolastica e famiglia avvengano,

per quanto possibile, nella logica del supporto alle famiglie medesime in relazione alle

attività scolastiche e al processo di sviluppo dell'alunno con disabilità.

La famiglia rappresenta infatti un punto di riferimento essenziale per la corretta

inclusione scolastica dell’alunno con disabilità, sia in quanto fonte di informazioni

preziose sia in quanto luogo in cui avviene la continuità fra educazione formale ed

educazione informale.

Anche per tali motivi, la documentazione relativa all'alunno con disabilità deve

essere sempre disponibile per la famiglia e consegnata dall'istituzione scolastica quando

richiesta. Di particolare importanza è l’attività rivolta ad informare la famiglia sul

percorso educativo che consente all’alunno con disabilità l’acquisizione dell’attestato di

frequenza piuttosto che del diploma di scuola secondaria superiore.
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Per opportune finalità informative, risulta fondamentale il ricorso al fascicolo

personale dell'alunno con disabilità, la cui assenza può incidere negativamente tanto sul

diritto di informazione della famiglia quanto sul più generale processo di integrazione.

Il Dirigente scolastico dovrà convocare le riunioni in cui sono coinvolti anche i

genitori dell'alunno con disabilità, previo opportuno accordo nella definizione

dell'orario.

Il Ministro

Maria Stella Gelmini
� Le Linee Guida per l’Integrazione Scolastica degli Alunni con Disabilità, emanate con lo scopo di migliorare il processo di integrazione degli alunni diversamente abili, sono riportate, per la parte relativa alle norme legislative, in Allegato al Progetto “H” d’Istituto. 


� Cfr. Linee Guida per l’Integrazione…, pp. 8-9.


� Cfr. Linee Guida per l’Integrazione…, p. 18.


� Cfr. Legge 5 febbraio 1992, n. 104, “Legge Quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate”, art. 12, c. 3.








� Si vedano in proposito le Linee guida …, che recitano: “(…) l’insegnante per le attività di sostegno non può essere utilizzato per svolgere altro tipo di funzioni se non quelle strettamente connesse al progetto d’integrazione, qualora tale diverso utilizzo riduca anche in minima parte l’efficacia di detto progetto. (Linee guida per l’integrazione scolastica degli alunni con disabilità, p. 15)





� “Gli insegnanti assegnati alle attività per il sostegno, assumendo la con titolarità delle sezioni e delle classi in cui operano e partecipando a pieno titolo alle operazioni di valutazione periodiche e finali degli alunni della classe con diritto di voto, disporranno di registri recanti i nomi di tutti gli alunni della classe di cui sono contitolari”. (Linee guida per l’integrazione scolastica degli alunni con disabilità, p. 18)
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